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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO CARLO CADORNA. 
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La seduta è aperta alle ore 1 1̂2 pomeridiane. 
jiojiTu niiiii, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente. 

CONGEDO. 

PRESIDENTE. Il deputato Demarchi scrive: 
« Illustrissimo signor Presidente, 

« Costretto ad allontanarmi dalla capitale per tentare 
la cura di un'ostinata e grave malattia di nervi che da 
lunga pezza crudelmente mi travaglia, stimo non sola-
mente essere mio dovere d'informare V. S. Illustrissima 
della causa della mia assenza dalla Camera, ma eziandio 
di rassegnare ad un tempo l'ufficio di deputato che, per 
l'età avanzata, non potrei più, anche in caso di guari-
gione, convenientemente disimpegnare. 

« La prego adunque di sottoporre alla Camera la di-
missione che presento dall'ufficio di deputato del colle-
gio di Biella, e di assicurare gli onorevoli colleghi, ai 
quali sono debitore per tante testimonianze di simpatia 
e di benevolenza, che la loro memoria non si partirà 
mai dal mio cuore riconoscente. 

« Gradisca, ecc. » 
mcHELixi e. K. Domando la parola. 
PBEsiBENTE. Il deputato Michelini ha facoltà di 

parlare. 
MIOHEMM a. is. Non è questo per certo il caso di 

tessere gli elogi del deputato Demarchi. Antico cam-
pione di libertà, egli prese parte ai moti rivoluzionari 
del 1821, e fu vittima della reazione che loro tenne 
dietro ; uomo integro, dotto, letterato, onorò durante 
l'esiglio l'emigrazione cui apparteneva. Egli è perciò 
degnissimo di sedere in questo Parlamento, dove è da 
tutti stimato, benché non tutti consentano colle opi-
nioni di lui. 

Laonde io propongo di non accogliere per ora la do-

manda, di cui abbiamo intesa la lettura, ma di conce-
dergli invece un congedo. Pare che l'attuale Sessione 
legislativa non durerà più lungamente, ed è frattanto 
da sperare che il nostro collega riacquisterà la pristina 
salute, la quale non è forse così alterata come egli 
teme. 

Perciò io prego la Camera di accordare al deputato 
Demarchi un congedo di due mesi, a vece di accettare 
la rinuncia che egli ha offerta. 

PRESIDENTE. Il deputato Michelini propone che sia 
concesso un congedo di due mesi al deputato Demarchi. 

(La Camera accorda.) 
Il deputato Piacenza ha la parola per presentare una 

relazione. 

RELAZIONE STL PROGETTO »1 LEGGE PER L'AM-
PLIA ¡RIONE DELLA CASERMA «AMBARINA NUOVA 
IN ALESSANDRIA. 

PIACENZA, relatore. Ho l'onore di presentare la re-
lazione sul progetto di legge per l'ampliazione della ca-
serma Gtambarina nuova in Alessandria. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 1084.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEI. PROGETTO DI 
LEGGE CONCERNENTE I POSTI GRATUITI NEL COL-
LEGIO CARLO ALBERTO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta il seguito 
della discussione generale sul progetto di legge circa i 
posti gratuiti di fondazione regia nel collegio Carlo Al-
berto. 

La parola spetta al deputato Della Motta in merito 
del progetto. 
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m©tta . Io non entrerò guari più nella qui-

stione che lungamente trattenne la Camera in queste 

due ultime tornate, quistione dirò pregiudiziale sull'esi-

stenza del collegio di cui si tratta. 

Io credo che il pensiero che informò il suo fondatore 

fu un pensiero altamente lodevole sotto qualunque 

aspetto, o si consideri questa istituzione quale opera 

diretta a scopo di buon governo, o si consideri quale 

opera di beneficenza verso gl'ingegni privilegiati meno 

forniti di mezzi di fortuna per riuscire nelle letterarie 

carriere, o si creda meglio ancora che ambi i pensieri 

suggerissero la fondazione di quest'istituto, nobili sono 

entrambi, e dan pregio all'opera stessa. 

In verità, molte simili istituzioni, almeno simili 

quanto allo scopo, erano state più volte tentate in Pie-

monte a benefizio dei nostri concittadini dalle pubbliche 

amministrazioni, e per mano di persone benefiche e di 

privati fondatori. Ma in Piemonte le guerre e le vi-

cende raramente permisero di conservare stabilmente e 

di perpetuare il frutto di quei sacrifizi che da secoli ri-

moti avevano fatto non solo i privati ma gli stessi no-

stri comuni, quando attiravano a sè dottori e scuolari, 

onde aprire ai giovani del nostro paese e nel seno delle 

nostre città studi e istituti scientifici. 

Io credo quindi che Vittorio Amedeo l i , avendo sotto 

gli ocehi l'esempio non solo cìi quelle antiche istituzioni, 

ma di più quello di private fondazioni già esistenti ai 

suoi tempi, le quali però non estendevano i loro bene-

fizi a tutto lo Stato, con pensiero benefico e governa-

tivo degno d'un Sovrano, divisò di fondare un istituto 

che servisse a tutto lo Stato. 

Noi tutti sappiamo che le piazze Ghislieri esistevano 

prima assai della fondazione del collegio delle Provin-

cie, e forse offrirono a Ke Vittorio Amedeo II l'idea di 

universaleggiare un benefìzio di cui godevano certe 

parti dello Stato e ne mancavano altre. 

Abbiamo anche il collegio Puteano fondato a Pisa da 

un nostro Piemontese a beneficio dei giovani studenti 

piemontesi discendenti dalle famiglie già imparentate 

col fondatore, o nativi di certe nostre città e borghi de-

signati dal testatore stesso ; collegio in cui quegli alunni 

tuttora percorrono le carriere superiori degli studi del-

l'Università di Pisa, iion è dunque a far meraviglia se 

Vittorio Amedeo II pensò a fondare nell'interno del re-

gno un istituto aperto a tutti i sudditi suoi, e propor-

zionato ai bisogni ed all'estensione del regno stesso. 

Dunque, da qualunque lato si voglia considerare il 

pensiero del fondatore, esso è sempre benefico, alta-

mente politico e lodevole. Quindi io veggo con soddisfa-

zione che l'opinione della Camera inclina a non arre-

care al paese un danno funesto, quale credo sarebbe la 

chiusura di tale istituto, ed a non infliggere ad un 

tempo la più grave pena che potrebbe dare a quei gio-

vani mal consigliati, i quali, contro l'opinione delle loro 

famiglie e senza ponderare la loro proposta, invoca-

rono la soppressione di questo collegio ; e tanto più che 

io mi tengo fondato a credere che molti di essi ora già 

si trovino assai pentiti delia domanda da loro espressa. 

Dette queste poche cose per esporre il mio sentimento 

sulla questione pregiudiziale, posta da lato questa que-

stione che in sostanza ornai mi pare esausta, discenderò 

a domandare alcune spiegazioni e ad esporre qualche 

osservazione generale ma pratica sulla legge quale ci 

venne presentata dall'onorevole ministro. Il principio 

che informa questa legge è di fare un ragguaglio gene-

rale di tutte le piazze senza ripartizione nè per provin-

cia nè per scienze, chiamando indistintamente ai con-

corsi tutti gii aspiranti, e lasciando a ciascuno di desi-

gnare la facoltà in cui intende usufruttare la piazza se 

l'acquista. Quindi nel primo articolo trovo che il con-

corso è offerto a tutti i regnicoli. Io penso che questa 

parola regnìcoli sia equivalente a quella di cittadini ; 

non credo che vogliansi ammettere al concorso anche 

quelli che, quantunque abitino da qualche anno nello 

Stato, pure non abbiano ancora acquistata la cittadi-

nanza. Trovo poi nel progetto che questo concorso ge-

nerale, questa facoltà indistinta di aspirarvi è offerta 

per le piazze di regia fondazione; ma desidererei a que-

sto riguardo qualche spiegazione dall'onorevole ministro 

sul valore preciso di queste parole, le quali possono dar 

luogo ad un dubbio, cioè se tutte le piazze fondate con 

danaro pubblico dovranno essere oramai fuse e attribuite 

senza ripartizione per provincie. Dacché è detto di re-

gia fondazione, pare che in senso stretto si debbano ri-

tenere per tali quelle sole che furono fondate e sono 

mantenute con danaro dello Stato, al benefìcio delle 

quali è naturale che siano chiamati i cittadini di tutte 

le parti del medesimo. Ma il signor ministro sa certa-

mente che è cosa incerta il definire quali sieno vera-

mente queste piazze di regia fondazione; perchè, se cer-

tamente tali parole non includono le piazze di fonda-

zione privata, resta a vedere tuttavia se un certo nu-

mero di piazze non sia stato fondato dalle provincie 

col loro danaro particolare, benché per regio ordina-

mento. 

Il Botta, citato dal signor ministro nella sua rela-

zione, in un'altra parte dello stesso libro dice chiara-

mente che il collegio fu fondato col concorso delle pro-

vincie. « Ciascuna provincia, dice egli, teneva nel col-

legio delle Provincie a proprie spese un numero deter-

minato di studenti, e le piazze erano guadagnate per 

concorso. » 

11 Vallauri, nella sua Storia dell'Università, dà un 

altro ragguaglio alquanto più preciso, e, parlando di un 

bilancio di questo collegio, credo, del 1730, dice che 

tutte le provincie dello Stato contribuivano per una 

somma determinata, e le regie finanze davano al colle-

gio l'annua somma di lire 27,840, ma che, essendosi poi 

accresciuto il prezzo delle derrate, si ordinò, con regio 

biglietto del 27 settembre 1738, che le finanze, oltre 

all'antica somma di lire 27,840, pagassero un aumento 

di lire 2160. Dunque le finanze allora pagavano una 

quota, ma non pagavano la totalità pel mantenimento 

del collegio, Sembra questo sistema continuasse ancora 

in tempi non molto remoti, in quei di Carlo Ema-

nuele III. Anzi per qualche notizia che io ho, ancora 
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verso il termine del secolo scorso si mandavano denari 
dalle provincie anche più remote per questo collegio. 
Resterebbe dunque a vedere se non vi sia qualche pro-
vincia che possa avere qualche diritto acquistato o per 
somma capitale pagata o per qualche antico lascito che 
fosse stato incorporato e impiegato nella fondazione del 
collegio. Ed io non faccio ora questa esposizione se non 
per avere quelle spiegazioni che si possono ottenere 
circa la fondazione di queste piazze attribuite alle Pro-
vincie particolari, e per procedere in modo che siano 
salvi i loro diritti, se qualche provincia ne avesse 
taluno. 

Questo io dico riguardo alla massima generale sulla 
fusione di tutte le piazze, perchè, nel supposto che ne 
venga adottata la proposta, sarebbe necessario dichia-
rare che i diritti particolari acquistati dalle provincie 
restano salvi. 

Esaminando poi questa massima di fusione generale 
di tutte le piazze nel suo merito intrinseco, io confesso 
che questo metodo mi presenta alcune difficoltà che credo 
degne di osservazione. Primieramente bisogna su questo 
punto fare una distinzione. 0 si vuole considerare il 
collegio delle Provincie come un istituto propriamente 
scientifico, stabilito nell'interesse generale delle scienze 
per istruire i più eletti ingegni della nazione, o lo si 
vuole riguardare semplicemente come un istituto fatto 
per provvedere al bene pratico dello Stato in generale, 
e di quello in particolare dei giovani di condizione meno 
agiata, ma forniti d'ingegno, i quali senza questo aiuto 
non avrebbero probabilmente il mezzo di prendere la 
laurea ed aprirsi la via alle professioni liberali ed alle 
pubbliche carriere. 

Nessun dubbio che il collegio delle Provincie, quale 
fu fondato a principio e come esiste attualmente, non 
può considerarsi come un istituto propriamente scienti-
fico, perchè non ha scuole proprie, come fu già osser-
vato. Esso non è altro che un mezzo di frequentare 
l'Università. Che poi in questo collegio i giovani ab-
biano maggiori facilità di essere istrutti, questo non si 
può porre in dubbio, e ciò prova la convenienza di con-
servarlo. 

I giovani che sono accolti in questo istituto, condu-
cendo una vita più ordinata, possono darsi maggior-
mente agli studi, e la stessa agglomerazione degli stu-
denti fa un immenso bene, perchè il solo conferire di 
studi fra giovani d'ingegno, e massime di diverse fa-
coltà, produce comunicazione e scambio di cognizioni 
ed esercizio. Per questo rispetto giova spesso il trovarsi 
riuniti giovani che attendono a studi diversi. Passeg-
giando con allievi di facoltà diverse, un giovane impara 
cose che non avrebbe imparato solo praticando con quei 
della sua. E quando si dice che il Botta divenne assai 
maggiore come letterato e scrittore che non fosse come 
medico, facoltà alla quale aveva dato i suoi studi prin-
cipali, si viene a provare che, se un giovane d'ingegno 
distinto si trova fra allievi di bella letteratura, impara 
da essi quanto meno facilmente avrebbe da sè imparato 
sui libri, ed aggiunge alle cognizioni scientifiche della 
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facoltà che coltiva per professione anche quelle che sono 
di ornamento. Così il Cigna, il Giulio ed altri erano 
ad un tempo medici sommi e sommi latinisti. 

Questo vantaggio si ottiene più facilmente in un col-
legio dove convivono allievi di tutte le facoltà che non 
lasciandoli liberi e sparsi. Nella mia carriera scolastica 
ho veduto sommi ingegni che riuscivano distintissimi 
nello studio delle discipline a cui si erano dedicati, ab-
bondavano d'idee e di cognizioni, ma erano incapaci di 
esprimerle e non sapevano dire dieci parole senza er-
rore: probabilmente, se essi si fossero trovati a contatto 
di altri giovani colti, avrebbero imparato a studiare un 
poco la lingua e il bel modo di ordinare ed esporre le 
loro cognizioni. Questo è il vantaggio che naturalmente 
nasce dall'aggLomerazione degli studenti. 

Ma intanto questo non vuol dire che si debba il col-
legio veramente considerare come un istituto scienti-
fico, diretto al progresso teorico delle scienze ; in esso 
le scienze non s'insegnano, ma si apre la via a distin-
guersi nella Università. Nemmeno lo si deve esclusiva-
mente considerare come istituto diretto al puro servi-
zio governativo di preparare alle carriere pubbliche ; 
lo studio che vi si fa conduce alla carriera insegnante, 
ma anche al professionismo. Presa la laurea, i giovani 
possono dedicarsi agl'impieghi, alla carriera giudiziaria, 
come all'esercizio privato della medicina o dell'avvoca-
tura, spandendosi in tutti i paesi dove ltopera loro ab-
bisogna, e, forse altrimenti non se ne troverebbe. 

Tutte le provincie hanno assoluto bisogno di buoni 
medici e di buoni avvocati e di altri esercenti la scienza 
pratica; e, quantunque sia vero che parecchi di quelli 
che furono nel collegio educati preferiscano di esercire 
nei centri più popolati, non è men vero che molta parte 
ritornano alle loro famiglie ed esercitano nel loro paese 
natale, onde questo è certamente un modo di provve-
dere per tutta la superficie dello Stato, nei singoli paesi, 
uomini dotti nelle diverse liberali carriere. E quindi 
mio avviso che convenga lasciare a quest'istituzione il 
suo carattere attuale, e che perciò non si debbano sta-
bilire i concorsi generali, nè abolire la ripartizione delle 
piazze per le diverse provincie, poiché un tal metodo 
non è conforme nè ben applicabile ad un istituto il 
quale deve somministrare alle varie parti dello Stato 
gli uomini speciali di cui abbisognano ; nè a conseguire 
con qualche ampiezza questo scopo, che certo è uno dei 
precipui che suggerì l'istituzione del collegio, fa 
punto ostacolo il fatto che alcuni dei più distinti lau-
reati si fermano ad esercitare la loro professione nella 
capitale. 

Yengo all'osservazione dell'onorevole Berti, il quale 
vorrebbe che i fautori delia libertà d'insegnamento si 
acconciassero a tutte le maggiori libertà d'imparare, 
ed anzi ad una trasformazione del collegio. Nel che os-
servo che forse starebbe la sua proposizione solo allor-
quando la libertà d'insegnamento fosse applicata in 
modo che ognuno potesse scegliere l'insegnamento che 
meglio credesse, e se l'istituto fosse veramente scienti-
fico, cioè già ridotto a servire ai soli interessi della 
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scienza teorica ; ma finché non crediamo di doverne mu-

tare il carattere, quale lo dissi sopra, "bisogna lasciare 

che la porta, che il frontispizio corrisponda all'interno 

dell'edilìzio. 

Tornando però al metodo di concorso generale ora 

proposto, non dimentico che l'onorevole Berti parlava 

di alcuni inconvenienti che un tal modo di concorso ar-

recherebbe, e diceva che ne seguirebbe una facilità di 

vincere, una notevole preferenza di fatto a favore dei 

giovani che fecero i loro studi secondari nei grandi 

centri, nelle grandi città. 

Io non insisterò troppo a questo riguardo, tanto più 

che, se stanno gli articoli proposti, i luoghi in cui sono 

stabilite Università non avranno concorso, almeno nei 

casi di più stretta povertà. Osserverò ancora che non 

sempre le scuole secondarie dei grandi centri, cioè delle 

capitali, prevalgono alle scuole di altri centri minori, 

ma concordo in massima nell'idea dell'onorevole Berti 

che nascerà di fatto maggior facilità di riuscire, e cer-

tamente una grande preferenza per gli studenti delle 

località che hanno la fortuna di avere qualche buona 

scuola, alcuni professori distintissimi. 

Mi pare anzi a questo rispetto che il Ministero do-

vrebbe pensare molto all'effetto che questa legge pro-

durrà, poiché egli colla medesima si prende la rispon-

sabilità di far sì che in tutte le località dello Stato re-

gni un'eguale altezza d'insegnamento, dimodoché nissun 

giovine possa dire : io sono stato vinto da quel giovane 

di altra provincia, perchè in quella provincia vi è un 

insegnamento migliore di quello che vi sia nella mia. 

Questa specie di responsabilità diverrebbe molto grave 

anche rispetto alle località e provincie che dovessero 

sentire la propria deficienza al confronto. 

Il Governo deve bensì guarentire che in ogni scuola 

o collegio provinciale vi siano maestri e professori tali 

che possano portar i giovani all'idoneità, ma è impos-

sibile che il Ministero possa guarentire su tutta la su-

perficie dello Stato una tale uguaglianza d'istruzione 

da poter dire : voi, giovani, se siete stati vinti, lo siete 

stati solamente per vostro difetto d'ingegno, di volontà 

e di studio. 

Farò anche un'altra considerazione, ed è questa. L'i-

stituzione è a carico di tutto lo Stato; dunque ragion 

vuole che le condizioni siano tali da renderla accessibile 

ai giovani di tutte le provincie. Ora, posto questo ge-

nerale concorso, gli eletti non sarebbero più gl'idonei, 

ma i più idonei di tutto lo Stato ; ed è naturale che le 

provincie in cui l'ingegno è più facile e più comune e 

svelto (e ve ne sono di quelle privilegiate dalla natura 

per circostanze non possibili a prevedere nè a calco-

lare), queste provincie verranno a somministrare quasi 

esclusivamente i giovani maggiormente idonei, mentre 

certe altre stenteranno ad arrivare all'idoneità ; e così, 

sebbene producano soggetti idonei, non avranno vinci-

tori, o li avranno ben di rado. 

Questo fatto è naturale e si verificherà facilmente per 

certe provincie più rimote e per i giovani più disagiati 

che meno poterono progredire negli studi secondari, 

perchè veramente o vi era già poca coltura nelle loro 

famiglie, o ebbero mezzi minori di studio, o ingegni 

forse meno adatti a questo genere di esercitazioni; 

quindi molte di queste provincie rimarranno indietro 

ai confronti generali, e in perdita nei concorsi. Finché 

il concorso era per provincie, potevano pervenire ad una 

certa idoneità da prendere le piazze molti che, se do-

vranno lottare con tutti quelli delle altre provincie, non 

avranno più nemmeno la speranza che li ecciti a tentar 

di abilitarsi e di tentare una prova in cui prevedono 

che sarebbero battuti senza dubbio. Quindi l'effetto di 

questa disposizione io temo sia quello di rendere Senza 

dubbio molto più difficili e meno sperabili gli acquisti 

delle piazze ai giovani meno favoriti dalla fortuna, i 

quali appunto per essere meno agiati, appunto per es-

sere di località più remote e quasi allontanati da tutti i 

centri maggiori di scienza, si trovarono nei loro primi 

anni e in tutto il corso d'educazione secondaria in mi-

nor grado di sviluppare il loro ingegno. In questa guisa 

io penso che andiamo troppo lungi dalla primitiva idea 

dell'istituzione, lungi da quel pensiero economico che 

l'aveva suggerita senza raggiungere poi nemmeno lo 

scopo di quella trasformazione che si vorrebbe, la quale 

non consisterebbe soltanto in questa mutazione dì por-

tar nel collegio, a vece di giovani idonei di tutte le sin-

gole provincie, i più distinti che siano nello Stato, ma 

richiederebbe un impianto ben diverso da quello at-

tuale del collegio delle Provincie. 

Vorrei ora fare eziandio qualche osservazione sull'al-

tro punto della libertà che si vuol dare ai giovani nel-

l'applicazione della loro piazza. Si dice esservi uno 

sconcio se tante volte un giovane che non è chiamato, 

che non vuol fare una data carriera di studi, e preferi-

rebbe un'altra scienza, è d'uopo che intraprenda quella 

in cui non è inclinato, perchè ve lo lega la piazza a cui 

egli ha concorso. A mio avviso, parmi possa darsiluogo 

a temperamenti a questo riguardo, anche malgrado il 

riparto delle piazze in ragione delle diverse facoltà. 

Si sono talvolta concesse delle mutazioni, adducendo i 

giovani delle valide ragioni; ma intanto quest'idea ha 

finora avuto un doppio scopo utile : primieramente quello 

di provvedere per mezzo del collegio delle Provincie un 

vivaio di professori per l'Università, e per il pubblico 

di esercenti in ogni sorta di carriere. L'altra utilità poi, 

che merita anche qualche considerazione, si è rispetto 

all'interno del collegio e al suo ordine e regime. 

Certamente se il collegio delle Provincie deve acco-

gliere gli studenti di qualunque scienza essi vogliano 

professare, sarà inservibile l'impianto attuale d'impie-

gati distribuiti e proporzionati per ciascuna facoltà, 

perchè una volta ci potranno essere forse pochissimi 

medici o studenti di lettere, e vorrete tenere prefetti e 

ripetitori per un tal numero di studenti ? Per contro vi 

potranno essere in gran numero gli avvocati, e non ba-

sterà il numero d'impiegati e ripetitori applicati a tale 

facoltà. Per conseguenza questa specie di mutazione 

importerà poi a lungo andare un mutamento grande in 

tutto l'impianto. 
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È vero che quest'effetto, come anche quello del con-
corso libero, non si sentirà subito, ma a lungo andare 
si farà sentire in modo molto vario, il che non solo ren-
derà l'impianto attuale disadatto ai bisogni, ma non 
permetterà di farne un altro stabile; poiché una volta 
vi sarà una spinta maggiore per una carriera, tutti 
vorranno intraprendere quel dato studio di scienza; 
altra volta la gioventù seguirà un altro impulso, sarà 
necessità indispensabile secondare queste variazioni e 
mutare i mezzi interni di studio e di sorveglianza, il che 
non mi pare conveniente alla stabilità di quegli ordini 
disciplinari interni di cui dev'essere provvisto sempre 
un istituto pubblico. 

Ancora un'osservazione qui occorre fare sul modo in 
cui si darà il concorso generale. Si dice nell'articolo 2 
che il concorso si darà nei diversi capoluoghi di pro-
vincia, Questo serve a rapprossimare ai concorrenti il 
luogo in cui essi devono prendere l'esame, e può favo-
rire anche alquanto quelle provincie che dicevamo 
avrebbero minor facilità a vincere il concorso, se il 
medesimo concorso non si aprisse su molti punti dello 
Stato, perchè allora i confronti d'idoneità non sareb-
bero fra giovani di località molto disparate; ma tutta-
via desidererei sapere con qual ordine si farà il turno, 
e se ad ogni piazza che vaca si dovrà aprire il concorso 
in molti luoghi sparsi per tutto lo Stato, il che impli-
cherebbe anche una spesa non lieve ed una difficoltà 
materiale. 

Ricapitolando intanto i punti da me citati, dico pri-
mieramente che desidero si provveda in modo che siano 
salvati i diritti acquistati, se qualche provincia ne ha, 
il che ora non so; e che s'intendano di regia fondazione 

quelle piazze soltanto che non furono istituite col de-
naro delle provincie. 

In secondo luogo dico che desidererei si mantenesse il 
riparto delle piazze per provincie, se non, come fu pra-
ticato pel passato, in modo affatto tassativo, almeno 
nel senso che si accordasse la preferenza al giovine 
della provìncia cui spetta la piazza, se giunse all'ido-
neità. Sta bene che, se non avvi nessun aspirante della 
provincia all'idoneità, la piazza non vada perduta, e la 
si dia ad altri di diversa provincia; ma, se si incontra 
un idoneo in quella provincia cui la piazza dovrebbe 
toccare, non venga vinto da un altro più idoneo, ma di 
altra località. 

Nella relazione si dice a questo riguardo essere una 
specie di sconcio che un giovane più idoneo, perchè di 
altra provincia,, non possa avere la piazza, mentre la 
ottiene uno che è meno idoneo ; ma sarebbe anche uno 
sconcio che una provincia che producesse soggetti ido-
nei non avesse mai o quasi mai vincitori. Del resto, di 
quelle discrepanze, di quegli sconci ne avvengono in 
tutte le cose di questo mondo, massime che è impos-
sibile di giudicare quale sia il più idoneo di tutto lo 
Stato. 

Nella leva, per esempio, che è un altro genere di 
concorso, e molto grave, accade talvolta che il meno 
idoneo di un mandamento che stenta a fornire il suo 

contingente è incorporato al servizio militare, mentre 
ne vengono liberati altri più idonei dei mandamenti 
più popolosi di gioventù robusta. 

Quanto poi alla libertà concessa ai giovani di sce-
gliere la scienza che più loro talenti, mi pare che si 
potrebbe anche a questo riguardo non abolire assoluta-
mente questa distribuzione delle piazze per facoltà, de-
signando ed offrendo al concorso le piazze come si tro-
vano disponibili nel collegio ; nel collegio, per esempio, 
vi sarà una piazza di medicina o di legale ; si offrano 
al giovane queste piazze ; se il giovane poi avrà qualche 
ragione per domandare la commutazione in altra fa-
coltà, il ministro abbia il potere di concederla. Già ciò 
si poteva fare altra volta, e lo si farà tanto più quando 
ciò sia stabilito per legge. Ed io questo propongo, per-
chè in pratica, quando le piazze sono determinate, 
quando i giovani sono al concorso coll'idea che la piazza 
a cui avevano diritto sarà veramente quella d'una data 
facoltà, è facile che molti vi si accomodino, perchè 
non sono molti i giovani che a quindici o sedici anni 
sieno così fìssi di volere piuttosto uno studio che un 
altro. 

Osserverò in ultimo , circa la designazione delle 
scienze, che non faccio poi alcuna difficoltà a che il mi-
nistro possa, nel ripartire le piazze fra le diverse fa-
coltà, designarne anche per le matematiche. Conchiudo 
rinnovando l'espressione del desiderio mio di qualche 
spiegazione e di qualche temperamento rispetto ai punti 
sopra esposti. 

I - A X Z A , ministro dell'istruzione pubblica. A taluno 
degli oratori che sorsero propugnatori del manteni-
mento del collegio delle Provincie parve alquanto 
strano che, in occasione di un progetto di legge il quale 
ha per iscopo di estendere il benefìzio dei posti gratuiti 
a tutto lo Stato, e nello stesso tempo di promuovere, 
mediante il concorso generale, maggiore emulazione 
fra i migliori alunni e fra gli stessi professori delle 
scuole secondarie, siasi venuto proponendo a dirittura 
la soppressione del collegio medesimo. Quanto a me, 
non mi lagno certamente che questa proposta siasi 
ostensibilmente fatta alla Camera ; che anzi ne rendo 
grazie all'onorevole Bottero, il quale si assunse l'inca-
rico di presentarla. Voi, o signori, ne comprenderete 
agevolmente il perchè. Dopoché venne lanciata in que-
sta Camera la parola di soppressione di quel collegio 
fino dall'anno passato; dopoché alcuni membri della 
Commissione incaricata di esaminare questo stesso pro-
getto sin dalla Sessione passata manifestarono il pro-
posito di venire a siffatta soppressione; dopoché i gior-
nali se ne occuparono, e che, in seguito a tutti questi 
eccitamenti, alcuni giovani dello stesso collegio mal 
consigliati presentarono la petizione che voi conoscete, 
era necessario, era urgente che la questione fosse de-
cisa e che la Camera avesse a pronunziarsi esplicita-
mente ed in modo solenne sulla conservazione o no di 
questo istituto. 

Uno stabilimento educativo non può stare lungo 
tempo sotto la impaccia di una soppressione. Finché 
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mia questione di questa natura è ventilata, finche pub 
sussistere ìa speranza o il timore di tale soppressione, 
è pressoché impossibile mantenervi quella quiete che è 
necessaria pel buon andamento degli studi e la fiducia 
nelle autorità che vi sono preposte. Sorge naturalmente 
un'agitazione infausta pei giovani medesimi ed alta-
mente nociva per gli studi. Onde ben vedete come sia 
necessario di pronunziare esplicitamente, e, se fosse 
possibile, definitivamente su questa questione. Si dice 
dai sostenitori dell'abolizione del collegio che esso non 
è più adatto ai tempi; che, se potè essere utile per lo 
passato, non lo è più ora; che è impossibile mantenervi 
la disciplina ; che i danari per esso spesi sono spre-
cati. 

Io non esporrò la storia di questo collegio, la quale 
venne già tessuta con molta fedeltà ed esattezza da 
parecchi degli oratori che mi precedettero. Solo, per 
rispondere di passaggio ad una censura assai severa e, 
credo, ingiusta, fatta a questo istituto da uno degli 
oratori, farò osservare che, a testimonianza e a giudizio 
degli, uomini più insigni i quali si fecero a studiare 
questa istituzione, essa fu considerata come un capola-
voro della gran mente di Vittorio Amedeo II. Napo-
leone stesso, il quale non doveva essere troppo facile a 
maravigliarsi delle cose grandi degli altri, giacché le 
poteva concepire esso stesso con tanta agevolezza, nel 
suo passaggio per Torino quando si avviava per la 
guerra d'Italia, non potè a meno di ammirare un'isti-
tuzione, la quale, coordinata con altre scientifiche del 
paese, formava un tutto insieme così armonico e così 
vantaggioso allo Stato, che si vuole che in tale occa-
sione egli abbia concepita appunto l'idea della grande 
Università di Parigi e della scuola normale. 

Cuvier, il quale, come ben sapete, fu incaricato del 
riordinamento degli studi in Piemonte appena questo 
paese cadde sotto la dominazione francese, rispettò 
pure questa istituzione e ne fece grandi encomi. E non 
v'è scrittore il quale siasi occupato delle cose scientifi-
che ed amministrative del Piemonte, che non ne abbia 
tessuti gli elogi fino ai tempi più recenti. E diffatti, 
come poteva essere diversamente dopo i frutti che diede 
il collegio delle Provincie, quando ne uscirono uomini 
cotanto insigni? E qui debbo dire che mi fa meraviglia 
come un professore della nostra Università abbia potuto 
dimenticare gli uomini eminenti che da questo collegio 
uscirono, al punto da ripetere da esso il decadimento 
degli studi nella Università nostra. Egli ha citato due 
nomi, come fossero i soli che potesse vantare il collegio 
delle Provincie, quelli di Botta e di Bertrandi ; ma non 
tenne conto di una serie di molti altri che sono pure 
altrettante glorie del Piemonte. Egli non dovrebbe igno-
rare che un Malacarne, un Podere, un Berthollet, un 
Cigna, un Canaveri, un Lagrange, un De nina uscirono 
da questo istituto, e che l'Arcasio anch'esso vi fece i 
suoi studi. Né a questi nomi si restringe la collana glo-
riosa degli uomini che furono allievi del collegio delle 
Provincie. Potrei citarne altri .ben molti se non temessi 
di tediare la Camera. Mi basti il dire che quasi tutti 

i migliori professori che ebbe l'Università di Torino, sì 
in legale che in medicina, uscirono da questo collegio. 

E vero che la facoltà di belle lettere forse non ebbe 
la sorte di annoverare professori di grande fama che 
venissero di qui ; ma che per ciò ? Forse può questo at-
tribuirsi a colpa dell'istituto? Mainò. Voi ben sapete, 
o signori, come lo studio di belle lettere e di storia assai 
strettamente si attenga alla politica, e come i Governi 
assoluti sieno assai riguardosi in questa parte. Quindi 
in Piemonte quelli che si diedero alle lettere e alla sto-
ria non incontrarono gran fortuna ; ed è perciò che quel 
grande storico che fu Carlo Botta ha dovuto esclamare 
essere in Piemonte terra feconda d'ingegni, ma pur 
troppo matrigna dei medesimi. Quindi è che molti 
hanno dovuto emigrare dal suolo nativo. Ne abbiamo 
infatti una prova nel Denina. Non si può negare a que-
sto un grande ingegno storico. Come tutti sanno, egli 
era professore di belle lettere all'Università di Torino : 
ma fu costretto ad abbandonare la cattedra e venne ri-
legato in un seminario per espiarvi il fallo di espres-
sioni alquanto liberali che nell'insegnamento gli erano 
uscite di bocca. 

Io porto ferma opinione che questa sia la vera ragione 
per cui gli studi di belle lettere non poterono fiorire 
come fiorirono quelli scientifici, i quali, essendo per sè 
estranei alla politica, non potevano destare eguale ge-
losia. 

Del resto, per comprendere tutta l'importanza di 
questa istituzione, bisogna trasportarsi nei tempi in 
cui essa ebbe la sua origine e ricercare in quali condi-
zioni trovavansi tanto gli studi universitari quanto 
quelli secondari. Si può dire che allora non vi era pub-
blica istruzione nello Stato. Le scuole secondarie erano 
abbandonate nelle mani di frati e di preti. Yi erano 
collegi in cui cominciavano gli studi secondari a pro-
sperare, ed erano quelli dei gesuiti. A Torino si distin-
gueva fra gli altri il grande collegio, così detto, dei 
Nobili, il quale si trovava collocato là dove esiste ora 
l'Accademia delle scienze. 

Ora, che cosa volle faro Vittorio Amedeo II ? Tentò 
di riordinare gli studi in modo da assicurare ad ogni 
provincia un collègio costituito di buoni professori ; 
volle fare un vivaio di professori per la sua Università, 
e nello stesso tempo approfittare dei giovani distinti in 
vantaggio dello Stato nelle carriere amministrative e 
nella magistratura ed in altri uffizi pubblici. Dunque 
ben vedete come il concetto del collegio delle Provincie 
s'ingrandì col concetto dell' Università e coli'ordina-
mento geuerale degli studi in Piemonte. 

Ora, o signori, quest'idea che era la prima sorta in 
tutta Europa così feconda, così utile per la diffusione 
dell'istruzione nello Stato, e che inoltre aveva tutto il 
grande vantaggio di voler rendere laicale l'insegna-
mento e strapparlo dalle mani dell'ordine dei gesuiti, 
il quale, come già diceva dapprima, cercava di tirarsi 
in mano le scuole secondarie di tutto lo Stato, domando 
se può essere censurato questo concetto, se può essere 
considerata come dannosa agli studi questa istituzione, 



— 2049 — 

TORNATA DEL 23 MAGGIO 1857 

se può tacciarsi di despotismo il pensiero che la in-
spirava. 

Credo che, ciò facendo, non si reca solo sfregio ad una 
gloria nazionale, ma si fa un grave torto a quel sommo 
Re che ne concepì l'idea felice. 

BEBTS. Domando la parola. 
K.ANXA, ministro dell'istruzione pubblica. Dette que-

ste poche cose per rivendicare una gloria patria, passo 
alla seconda parte, cioè a dire se il collegio delle Pro-
vincie, nella condizione attuale delle cose, secondo l'or-
dine presente, possa ancora arrecare quegli stessi van-
taggi, od almeno una parte di quei vantaggi che già 
produsse per lo passato. 

MOIA. Domando la parola. 
I.ASÍZA, ministro dell'istruzione pubblica. Qui mi è 

giuocoforza ripetere, per poterle ribattere, alcune delle 
obbiezioni che vennero poste innanzi. Si disse que-
sta istituzione non essere più adatta ai tempi per la 
ragione che i giovani non possono facilmente contenersi, 
avvolti come si trovano in un'atmosfera di libertà, con 
le discussioni libere che hanno luogo sui giornali e nel 
Parlamento, e col contatto continuo colle persone e-
sterne, le quali loro comunicano le stesse idee di libertà 
e d'indipendenza che hanno esse. 

Ma, o signori, io non posso comprendere come lo spi-
rito di quest'istituto possa essere contrario alla libertà, 
quando rifletto che, ogniqualvolta in questo paese si 
aprì un piccolo spiraglio alla libertà, immediatamente 
la prima cosa che si cercò di ottenere fu di restaurare 
il collegio delle Provincie, se mai si trovava depresso, 
e di aprirlo se ora chiuso, e la riapertura od il miglio-
ramento di esso veniva salutato da tutti i liberali come 
un grande e fausto avvenimento. 

Io non comprendo come un istituto il quale ottenne 
sempre le simpatie dei liberali possa avere principii che 
contrastino colla libertà, coll'indipendenza legittima e 
giusta dei giovani che vi sono ricettati. Si dice che la 
libertà è contraria all'autorità, che ove deve dominare 
l'autorità, non può regnare la libertà. "Ma, se vera fosse 
questa teoria, bisognerebbe dire che libertà ed anarchia 
sono la stessa cosa. Io intendo ben diversamente la li-
bertà ; intendo che essa deve essere soggetta alle leggi, 
ai regolamenti, e non già al capriccio ed all'arbitrio in-
dividuale. Certamente mi opporrei a qua! siasi istituto 
il quale volesse governarsi sull'arbitrio personale; ma 
tuttavolta che un istituto è governato secondo le leggi 
patrie, informate a libertà, e secondo i regolamenti e 
decreti i quali sono conformi a tali leggi ; quando, in 
una parola, è tolto l'arbitrio, io non trovo come in esso 
non possano regnare libertà e autorità contemporanea-
mente ; se così non fosse, bisognerebbe chiudere tutti 
gl'istituti d'educazione. Eppure ben si vede come pos-
sano tuttavia reggere, non ostante che vi regni la li-
bertà, nei paesi più colti d'Europa. 

Ma si è detto : quest'istituto è troppo disforme ; esso 
comprende diversi studi, esso ricetta giovani i quali 
percorrono differenti carriere e ai quali quindi applicare 
non si possono le stesse discipline ; nasceranno per con-

seguenza dei contrasti, vi saranno disposizioni nocive o 
alla salute o allo studio medesimo dei giovani o alla di-
sciplina. Potrei a questo riguardo rispondere che il no-
stro non è il solo istituto che viva e prosperi nei paesi 
costituzionali e che comprenda diverse scienze. Fu già 
citato l'istituto politecnico, il quale forma allievi non 
per una sola carriera ma per sette od otto. Forma degli 
amministratori, avvia alla carriera del genio militare, 
della marina, delie miniere, dell'amministrazione di 
ponti e strade e via dicendo. Eppure questo istituto dà 
frutti copiosi e molto utili, ed è una gloria della Fran-
cia, e nessuno ne ha mai proposta la soppressione. Si 
asserì che il collegio delle Provincie dà dei disturbi ; che 
di quando in quando bisogna introdurvi dei cambia-
menti, e che questo prova la difficoltà di poterlo gover-
nare. A questo riguardo io potrei rispondere che può 
darsi che non si sia ancora trovato un sistema di go-
verno conforme all'indole di quel collegio, ma questa 
sarebbe piuttosto colpa degli uomini che dell'istitu-
zione. 

Potrei aggiungere che, se vi hanno difetti, occorre 
cercarne il rimedio e suggerir le riforme necessarie. Ma 
è egli poi vero che sia espediente introdurre grandi 
cambiamenti di quando in quando in questo collegio ? No 
certamente. Yi si introdusse una riforma interna nel 
1855 ; si procurò di tener conto di tutte le osservazioni 
che le persone assennate e perite fecero intorno ad esso ; 
si diede pure maggiore libertà ai giovani; si procacciò 
di conciliare appunto e la disciplina e lo studio in modo 
che l'una dovesse giovar l'altro, senza che potesse riescir 
troppo dura. E diffatti dal 1855 al 1857 non succedette 
più nulla in quello stabilimento che accusasse difetto 
di disciplina o vizio organico. Esso procedette regolar-
mente con soddisfazione dei superiori, e si ottennero ec-
cellenti risultati. 

Io potrei sottoporvi tutti gli stati degli esami che si 
diedero ed al Natale ed a Pasqua ed al fin dell'anno, 
per farvi persuasi come progressivamente si abbiano 
sempre avuti miglioramenti e nel profitto dello studio 
e nella disciplina. Per parte mia vi dichiaro che ebbi a 
tenermene assolutamente soddisfatto. E nell'ultimo 
esame di Natale che si diede, tale fu il risultato, che 
un sol giovane sopra novantasei o novantasette non su-
però i pieni voti legali, ed un numero ragguardevole 
meritò la lode: così pure avvenne nell'esame finale del-
l'anno scorso. Se noi poi poniamo mente ai giovani di-
stinti, dichiarati tali dall'Università, in proporzione di 
quelli esterni, vediamo essere grande assai fra questi il 
numero degli allievi del collegio delle Provincie. Gene-
ralmente essi sono in proporzione di un terzo sulla to-
talità degli alunni, mentre quelli esterni dell'Università 
sono nella proporzione di un decimo, di un dodicesimo 
od anche meno. Se guardiamo ai giovani che vincono i 
premi dei lasciti Balbo e Bricco, i quali si distribuiscono 
ogni anno dal Consiglio universitario ai giovani più di-
stinti delle Università senza differenza alcuna, troviamo 
che un terzo almeno di tali premi, ed alcune volte la 
metà viene distribuito ad allievi di questo collegio. 
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Ora, quando si ottengono di tali risultati, può egli 
mai dirsi clie il collegio non dia più buoni frutti , elie 
esso sia in decadenza e che la disciplina non possa con-
servat isi ? Mi pare che questo sia un asserire cosa af-
fatto gratuita. Si può dire che potrebbe dare migliori 
f rut t i ; questo può benissimo essere vero ; ma intanto, 
stando allo stato attuale delle cose, non si può asserire 
che questo collegio non si trovi in una condizione nor-
male. 

Io non nego che, sotto ordini liberi, la facilità eli tro-
vare le colonne di un giornale aperte a pettegolezzi, mi 
si permetta la parola, a querele di alcuno di questi 
giovani, il quale, o per sua colpa o per inavvertenza, 
sia stato punito, sicuramente costituisce un tal qual 
pericolo per l'istituto, perchè articoli di questa natura 
non possono fare a meno che echeggiare nel collegio e 
destarvi quindi una certa agitazione. Ma non credo 
che questa sia una ragione per domandare la chiusura 
di esso. 

Io spero che la stampa del Piemonte, la quale dà belle 
prove di buon senso, e fece già tanti progressi dal 1848 
in poi, ne farà ancora altri, e saprà dare il peso che 
loro conviene a certe lagnanze le quali o sono esage-
rate o non hanno fondamento ; e non aprirà così facil-
mente adito a pubblicazioni le quali possono perturbare 
la disciplina di un istituto. 

Per ora non entrerò a discutere il merito del pro-
getto ebe ebbi l'onore di sottoporvi. Credo che sarà 
tempo opportuno per ciò quando si sarà votato sulla 
quistione proposta dall'onorevole Bottero. Una volta 
che, come spero, sia eliminata questa quistione, rien-
trando allora nel merito della legge sarà opportuno di 
trattare della convenienza del concorso generale pei 
posti gratuiti, come pure di tutte le altre quistioni che 
vennero accennate dall'onorevole Della Motta. Quindi, 
per non correre il pericolo di dover ripetere le stesse 
cose due volte, io differirò a quell'epoca il rispondere a 
siffatte obbiezioni. Solo reputo mio obbligo di rispon-
dere ad un'amara censura che, quantunque quasi estra-
nea alla quistione, venne mossa dall'onorevole Berti ; 
ed è che il Ministero si dimostra generalmente audace 
per proporre riforme economiche e grandi spese per 
opere pubbliche, e poi si mostra di una timidità favolosa 
quando si tratta di ordinamenti morali del paese. 

Questa censura quantunque avvolga l'intero Gabi-
netto, tuttavia debbo supporre che sia diretta partico-
larmente contro il ministro della pubblica istruzione, 
giacche ebbe luogo in questa discussione. Ora, io la 
stimo ingiusta ed immeritata. Per me non ho mai certo 
preteso, nò pretendo di far cose colossali; questa è opera 
del genio, ed io attendo quel genio che venga a com-
piere nell'istruzione opere straordinarie; ma, esami-
nando quel po' che ho fatto, panni di non aver trascu-
rato di promuovere l'ordinamento morale dell'istru-
zione, e nei limit i in dfii debbo naturalmente rimanere 
circoscritto mi lusingo di aver fatto quanto poteva da 
me aspettarsi. 

Proposi fin dall'anno scorso una legge per riordinare 

l'insegnamento elementare e le scuole normali di me-
todo collo stabilirle in modo largo e proficuo pel paese. 
La conseguenza di quella legge sarebbe sicuramente 
stata quella di dover accrescere di parecchie centinaia 
di mila lire il bilancio dello Stato, al fine di aumentare 
lo stipendio dei maestri e creare nuove scuole e prov-
vedere di un assegnamento di ritir o i maestri resi ina-
bil i ad insegnare per vecchiaia o per malattia. Se quel 
progetto non fece il suo corso, è forse colpa del Mini -
stero ? 

In quest'anno io presentai un progetto di legge per 
sussidiare le scuole speciali, proponendo uno stanzia-
mento di lir e 70,000 come primo fondo, appunto per 
aderire ai voti espressi tante volte dal Parlamento ed 
anche per secondare le mie convinzioni, le quali ten-
dono a promuovere questa specie di studi come utilis-
simi per il nostro paese. Ma, se questa legge non si po-
trà votare in questa Sessione, è colpa del Ministero? 
Procurai di accrescere, per quanto dipendeva da me, 
10 stipendio dei professori delle scuole secondarie ; e gli 
stipendi, che prima erano di lir e 800, 900, 1200 ed al 
più di 1600 nei collegi reali, ora invece cominciano da 
lir e 1200 e progrediscono fino a 2200. Si sono dal 1855 
in poi create circa novanta scuole secondarie di più, ed 
è accresciuto di cento e più mila lire il bilancio delle 
Provincie per quest'aumento di cattedre. 

Io non andrò oltre nell'accennare di questi fatt i. 
Comprendo che sono ancora misure microscopiche, le 
quali non corrispondono a quegli alti concetti che ta-
luni nutrono nell'animo, ma dichiaro che ho fatto 
quanto ho potuto, che si può apprezzare il valore di 
queste piccole riforme, e che, qualora qualcuno ne sap-
pia proporre delle migliori, ha l'adito aperto a presen-
tare le sue proposte al banco della Presidenza, e la Ca-
mera certamente le prenderà in seria considerazione, 
come non sarà per parte del Ministero che vi verrà fatta 
opposizione. 

Quindi io ho per fermo che, per quanto mi riguarda, 
11 rimprovero di essere estremamente meticoloso nel 
proporre qualche cosa che migliori l'ordinamento mo-
rale in ciò che riflette l'istruzione pubblica sia affatto 
senza fondamento. Epperciò sono in diritto di respin-
gerlo compiutamente. 

Ciò detto, io non aggiungo più parola, e attendo fi-
ducioso il voto della Camera. Solo rammento che si 
t rat ta di cosa di grave momento; si tratta della vita e 
della prosperità di un istituto che forma una gloria del 
paese, che ha gettato profonde radici nel cuore del 
Piemonte, e che, se si vuole conservare, deve essere 
mantenuto con un voto solenne e, per quanto è possi-
bile, con un voto, se non unanime, almeno quasi una-
nime ; altrimenti sarà miglior partito sopprimerlo. 
Questi istituti non possono vegetare stentatamente ; de-
vono o trovare simpatia nel paese e nel Parlamento, o 
cessare dal pesare sul bilancio della pubblica istru-
zione. 

p r e s i d e n t e. La parola spetta al deputato Moia. 
MOIA . Io non ho assistito al principio di questa di-
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scussione, ma mi sono fatto carico di leggere nei ren-
diconti i discorsi nell'un senso e nell'altro pronunziati ; 
procurerò di non ripetere il già detto. 

In sostanza io vedo che il principale argomento che 
si adduce per la conservazione di questo istituto è il 
numero degli uomini cospicui che ne sono usciti. Que-
sto per me non prova assolutamente nulla ; converrebbe 
dimostrare che questi uomini educati liberamente non 
avrebbero dati gli stèssi e forse anche maggiori risul-
tamene. È impossibile che accada altrimenti : quando 
si vincono le piazze al concorso, che sono perciò vinte 
dai giovani che già dalla natura hanno le migliori di-
sposizioni, e che poi vengono educati in un luogo dtive 
si sono radunati tut ti gli elementi che si sono creduti 
i migliori per favorire la loro istruzione, sarebbe bella 
che non ne fossero usciti uomini capaci e sommi ; ma io 
vi dico che questi uomini sarebbero riusciti migliori 
educati altrimenti, e voi non potete provarmi il con-
trario. Eliminiamo dunque a dirittura questo argo-
mento, il quale, secondo me; non ha forza alcuna. 

Sapete perchè questa istituzione è stata molto utile 
ilei tempi andati, e si deve lodare l'idea di coloro che 
la fondarono ? Perchè l'istruzione pubblica era allora 
molto male regolata, nè vi erano istituti pubblici o 
privati, come attualmente vi sono, e il collegio allora 
ha potuto dare buon frutto ed essere un principio, un 
iniziamento d'istruzione, e quell'insegnamento che non 
si poteva dare sopra una grande scala si è comincialo 
ad introdurlo in un piccolo istituto dove si dava un'i-
struzione speciale a quei giovani che parevano più di* 
stinti e sembravano dimostrare migliori disposizioni. 
Adesso le condizioni sono mutate. Al presente gli stu-
denti che sono liberi hanno tutti i mezzi che possono 
avere quelli del collegio per attingere l'istruzione ; per 
conseguenza non vi è più la necessità di mantenere 
quell'istituto. 

Quando si disse che esso non era più confacente ai 
tempi, non è già perchè ripugni all'idea di libertà. Io 
ammetto col signor ministro dell'istruzione pubblica 
che l'autorità e la libertà si debbono collegare, anzi non 
possono andare disgiunte. La libertà è limitazione del-
l'autorità, è vero; ma, se la libertà non è ordinata, al-
lora è anarchia, e per ordinare la libertà ci vuole l'au-
torità. 

Ma questa non è la ragione che mi muove a votare 
in favore della proposta soppressione del collegio. Que-
sto istituto ha perduto la sua ragione di essere per le 
mutate condizioni dell'insegnamento, e noi ne chie-
diamo la soppressione, perchè non ci sembra più ne-
cessario. 

Nè vale il citare l'esempio dell'istituto politecnico di 
Francia. In quello si dà un'istruzione speciale, è desti-
nato a carriere speciali e l'istruzione vi è data nel col-
legio stesso. D'altronde da questo istituto, ciré è cosa 
affatto del Governo, escono la più parte di quei giovani 
per coprire impieghi del Governo stesso. Per conse-
guenza, sebbene si possa dubitare vi sia la necessità di 
conservarlo, le sue condizioni non sono così identiche a. 

quelle del collegio delle Provincie, che dall'esistenza 

dell'uno si possa dedurre la necessità e l'utilit à dell'e-

sistenza dell'altro. 
Ma si è detto (ed è su questo argoménto che molto 

s'intrattenne l'onorevole Bobecchi)i bisogna premunirò 
i giovani contro le tentazioni della libertà, è necessario 
che vivano in un istituto ordinato, affinchè possano at-
tendere più facilmente agii stùdi. 

Per giudicare della verità di questa massima non a-
vete che a dare un'occhiata agli studenti pienamente 
liberi di sè. Non v'ha sicuramente alcuna città al mondo, 
ove, lasciando a parte le quistioni politiche, si goda 
maggior libertà, ove si trovino maggiori distrazioni che 
a Parigi. Ebbene è appunto all'Università di Parigi che 
s'incontrano gli studenti più studiosi: e ne sapete il 
perchè ? Perchè è conforme alla natura umana che l'a-
nimo intenda con maggiore energia .al lavoro dopo qual-
che ora di sollazzo... 

m c f l E i u i i GÌ  fi. Dopo essere stati al Prado o alla 
Gliaumìère! 

M O I A . Sì, dopo essersi ricreati al Praclo o alla Chau-
mière, come dice l'onorevole Michelini. 

È un fatto, intorno al quale non c'è dubbio, che gli 
studenti dell'Università di Parigi sono studiosi almeno 
quanto lo sono gli studenti nelle Università soggette 
ad una più rigorosa disciplina. Se debbo dire tutto il 
mio pensiero, questa è per me una quistione finanziaria, 
e sotto un certo rispetto una quistione matematica. 11 
collegio delie Provincie costa allo Stato una spesa rag-
guardevole < Oltre al mantenimento degli alunni, vi 
sono le spese di amministrazione ed il locàlé del col-
legio che rappresenta un capitale di qualche riguardo. 
Ebbene, se noi vogliamo adoperare l'interesse di questo 
capitale e le somme che si spendono nell'amministra-
zione ad aumentare il numero delle pensioni, io metto 
pegno che avremo un maggior numero di allievi di-
stinti, perchè, secondo il calcolo delle probabilità, se 
voi mettete, ad esempio, cento allievi educati in un dato 
modo rimpetto ad un doppio numero di giovani istrutti 
con un sistema anche un po' meno buono, dovete ripro-
mettervi che riuscirà un maggior numero di uomini di-
stinti fra questi duecento che fra i primi cento. 

Questa è la ragione principale che mi fa votare per 
la soppressione del collegio. Gli studenti hanno all'Uni-
versità tutti i mezzi d'istruirsi che hanno quelli del 
collegio delle Provincie: l'ingegno naturalmente non 
sfuma nella libertà, non si aumenta concentrandolo in 
un istituto; per conseguenza, date le medesime disposi-
zioni, io voglio ammettere che le distrazioni della vita 
possano impedire qualcuno di raggiungere tutta l'al-
tezza d'istruzione a cui sarebbe chiamato; ma nella to-
talità degli allievi, fatto assieme il computo, avremo un 
numero maggiore di soggetti distinti, se aumenteremo 
i l numero delle piazze o pensioni, ed avremo anche que-
sto vantaggio di aver offerto ad un maggior numero di 
giovani i mezzi di procurarsi un'istruzione solida e ren-
dersi util i a se stessi ed al paese. 

Questa considerazione io vorrei che fosse tenuta a 
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calcolo dalla Camera. L'onorevole ministro dell'istru-
zione pubblica ha detto che sono usciti da questo istituto 
parecchi professori, e crede che ne usciranno ancora. 

Ma, o signori, qui noi entriamo in un'altra proposta, 
che ho sentito ieri accennare dall'onorevole mio amico 
il deputato Farini, il quale proponeva che si mutasse 
questo istituto in un istituto pedagogico per formare 
dei professori; questa sarà un'altra questione. Adesso 
dobbiamo trattare la questione degli studenti i quali 
godono dei posti gratuiti, e vedere se sia più conveniente 
che questi siano raccolti in un collegio-convitto, oppure 
lasciati liberi. 

Persuaso che le maggiori probabilità di riuscita sono 
per il maggior numero, e che l'economia che si farà 
delle spese di amministrazione e del locale di questo 
collegio ci permetterà di sussidiare un maggior numero 
di studenti, io voto per la soppressione del collegio delle 
Provincie proposta dal deputato Bottero. 

BEEXI. Bisogna che ieri io abbia espresso in modo 
molto confuso, molto oscuro le mie idee, perchè vedo che 
esse sono stato frantese tanto dall'onorevole Valerio, 
quanto dall'onorevole ministro dell'istruzione pubblica 
nel suo discorso d'oggi. L'onorevole Valerio mi ha rim-
proverato perchè, dopo di aver fatto, non so quando, 
l'apologia di Casa Savoia, ieri avessi voluto far cre-
dere che Vittorio Amedeo II fosse guidato da un pen-
siero cupo e machiavellico nell'istituzione del collegio 
delle Provincie. 

lo credo di aver detto nulla di questo ; ho interpre-
tato semplicemente il pensiero che hà dato origine a 
quest'istituzione, pensiero che è venuto oggi ad espli-
care l'onorevole ministro della pubblica istruzione ; e 
non solamente lo ha esplicato, ma lo confermò con un 
esempio particolare tratto da Napoleone. Egli ha detto: 
vedete, quest'istituto fu giudicato buono da uomini va-
lentissimi. 

Io non ho mai detto che non fosse stato giudicato 
buono da uomini valentissimi, e che nel tempo in cui 
fu fondato non abbia reso dei servigi e non fosse una 
conseguenza diretta del sistema che allora si profes-
sava. L'esempio di Napoleone conferma pienamente 
quello che ho asserito. Diffatti, Napoleone che voleva 
fare? Voleva creare un gran corpo, una grande milizia 
insegnante ed ordinarla civilmente in quella guisa che 
la Chiesa ha dato un ordinamento particolare, un ordi-
namento forte e compatto alla milizia ecclesiastica. 

Ma io domando se Napoleone avrebbe concepito que-
sto sistema, quando avesse avuto in mente un'altra 
idea, cioè quella dello Statuto, quella di libere istitu-
zioni. Nè ho mai inteso di dire che questo collegio di-
.rettamente si opponga al principio di libertà nel senso 
in cui da taluno si volle interpretare, cioè che cotesta 
istituzione assolutamente conduca alla negazione della 
libertà. Io non ho mai affermato questo, come non in-
tendo ora di affermarlo; ma sono entrato in parecchie 
ragioni intrinseche le quali non vennero confutate ; anzi, 
se dovessi riassumere tutti gli argomenti che sono stati 
addotti in favore, si ridurrebbero a dire che il collegio 

ha dato uomini celebri. Io osservo che è il paese che ha 
dato uomini celebri, che è l'Università che li diede; non 
è il collegio che abbia dati questi uomini, perchè il col-
legio, in fine, non è che la casa dove i giovani si rac-
colgono, ma gli studi si fanno nell'Università, l'inse-
gnamento colà si riceve ; quindi, quando l'Università 
prospera, è. pure in fiore il collegio ; quando scade, ecco 
che il collegio segue precisamente le sorti dell'Univer-
sità: quindi è che soltanto un'istituzione può dirsi 
grande quando crea una grande scuola. 

Ora, qual è la grande scuola giuridica, la grande 
scuola letteraria, la grande scuola medicale che voi 
possiate dire direttamente creata eia questa istituzione ? 
Se voi aveste queste grandi scuole, allora direi : questa 
istituzione ha prodotto ottimi risultamenti. 

Quanto a quello che si è detto circa i padri di fami-
glia, è necessario oramai deporre, secondo me, certe 
preoccupazioni. Non vorrei che noi qixi venissimo a fare 
i sentimentali senza ben ponderare la natura delle cose. 
Quando questo collegio è stato instituito vi era una 
Università sola e non esistevano ancora quelle di Ge-
nova, di Cagliari e di Sassari. 

Credete voi che se Vittorio Amedeo lo dovesse fon-
dare oggi, non avrebbe modificato eli molto il suo si-
stema? Voi chiamate ad esempio un giovane povero 
dalla Sardegna a studiare nel vostro collegio obbligan-
dolo a provvedere a tutte le spese di viaggio, d'abiti ed 
a quanto è necessario per la sua educazione; non sa-
rebbe forse più democratico e più utile che voi, per 
esempio, gii deste una borsa per quella Università che 
fosse proporzionata alle spese che si fanno in quella 
città ? Voi con 1000 lire potreste dare il mezzo ad un 
giovane della Sardegna di studiare e perfezionarsi in 
quel suo paese, mentre qui ne spendete 1500 e lo met-
tete in una condizione molto difficile di potersi perfe-
zionare. Questa è una delle considerazioni che, secondo 
me, deve essere tenuta in grandissimo conto. 

Quando io ho parlato di scadimento di questo colle-
gio, non ho mica voluto accusare i benemeriti fonda-
tori. Ho osservato che nel collegio si era introdotto un 
sistema particolare d'insegnamento il quale ha prodotto 
risultamenti, secondo me, molto nocivi, di cui non siamo 
ancora guariti al giorno d'oggi. E siccome io non sono 
uso ad adulare nessuno, e tanto meno i miei colleghi, 
così io credo che la nostra Università non ha ancora 
toccata quell'altezza a cui avrebbe potuto pervenire, e 
che questo supremo scopo si sarebbe ottenuto se un al-
tro sistema si fosse seguito, se noi avessimo potuto pur-
gare il sistema dei nostri studi da quel vizio gravissimo 
che sì chiama appunto ripetizione. 

Ma voi mi direte : in un collegio è sempre necessario 
che vi sia uno studio interno ; ciò nessuno lo contesta. 
Diffatti, nelle scuole normali di Francia, voi avete i 
così detti maitres de conférences, maestri particolari che 
vanno compiendo l'insegnamento che i giovani ricevono 
nell'Università: ma osservate bene che questi maestri 
particolari delle scuole normali di Francia non ripetono 
l'insegnamento dei professori della Università, ma chia-
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r iscono m olte par ti che i professori stessi non toccano ; 

essi si adden trano nello insegnam en to stesso, nei suoi 
par t icolar i. E voi vedete, cosa singolare ! che l'Un iver-

sità di Fran cia ha un num ero m inore di scuole di filo-
sofia che non noi, m en t re la scuola norm ale ha un inse-

gnam en to filosofico p iù am pio. E questo fa t to si sp iega 

appun to per mezzo dell'accopp iam en to di questi m aitres 

de conférences o p rofessori in terni della scuola norm ale, 

a quelli che det tano le loro lezioni n ell'Un iversità. 
I n a lcune parole dell'onorevole m in ist ro mi parve 

quasi in t ravvedere che egli pensasse che io abbia volu to 
stabilire un an tagon ismo t r a i l p r incip io di liber tà e 

quello d 'au tor it à; che io credessi assolu tam en te im pos-

sibile, nelle condizioni di liber tà, govern are un is t it u to. 
I o dirò fran cam en te i l m io avviso su questa par te. Se 

mi par la te di un ist it u to speciale, i l quale apra l'ad ito 
a car r iere govern at ive, voi potete stabilire t u t te le 

norme possibili e fa r le eseguire purché voglia te ; anzi 

credo che queste norme debbano stab ilir s i, ed in modo 
molto rigoroso.- Io in tendo che i giovani i qua li godono 

del benefìcio loro accordato dallo Sta to, di educare e 

per fezion are le loro facoltà, debbano cor r ispon dervi ed 
assogget tarsi a tu t te quelle condizioni che lo Stato loro 

impone, imperocché i l danaro che per loro si spende è 
quello che pagano coloro i qua li sudano, che p aga i l 

con tad ino, i l povero stesso. Ma quando non avete p iù 

un ist itu to speciale, ma un is t it u to, d irei enciclopedico, 
un iversita r io, i l quale, come d iceva ben issimo il m in i-

st ro, en t ra nel sistema gen era le dell' in segnam en to sta-
bilit o da Vit t or i o Am edeo I I , perchè egli aveva volu to 

non solo creare (giacché si può d ire che ò quasi s ta ta 

sua la creazione dell'Un iversità ), ma aveva volu to an-
cora aggr egare a quest 'Un iversità gli studen ti stessi 

che la dovevano fr equen tare, e govern are i professor i, 
e nel tempo stesso coloro che an davano a scuola da que-

sti professori ; quando voi avete un ist itu to composto di 

elem en ti così va r i, e n el qua le non vi sono che pochi 
giovani che possano avere adito a lle car r iere govern a-

t ive, a llora che succede? Succede, ad esempio, che voi 
tenete uno studen te di legge per cinque ann i, e poi 

questo studen te di legge se ne esce ; od eserciterà la sua 

professione nella cap ita le o l'eserciterà nella p rovin cia. 
Ora io domando: i l vost ro scopo è raggiun to ? Cioè ; siete 

voi sicuri di aver prodot to un vero benefizio al paese 'ì 
Not a te bene che Vit t or i o Am edeo aveva stabilito que-

st ' ist itu to non per i giovani ma per lo Sta to; è questa 

l' idea fondam entale : non era un 'opera di beneficenza, 
non era un 'opera nemmeno di car ità par t icolare, era 

un 'opera nell' in teresse dello Sta to. 
Ora questo medico, quest 'avvocato ehe esce, forse 

sarà un avvocato, un medico che non è nemmeno neces-

sar io, perchè ora ci t r oviamo in condizioni che hanno 
m utato l'an t ico asset to delle cose : voi avete im p iegato 

una somma considerevole per dare sussidi a chi forse l i 
avrebbe potu to ot tenere d iversam en te, e che forse non 

cor r isponderà allo Sta to con a lt ri servizi pubblici quelli 

che dallo Stato r icevet te. Se voi avete dei m ilit a r i , ma 
essi d ifendono lo Sta to ; se voi avete dei professor i, ma 
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voi avete un insegnam en to u fficia le par t icolare ; per con-
seguenza questi professori r icevono nella cap ita le i l be-

nefìcio che poi d ispenseranno in t u t te le p rovin cie. Nella 
scuola politecn ica appun to t u t ti i giovani che escono 

hanno ad ito a lle car r iere gover n a t ive. Not a te sem pre 
che le ist ituzioni dello Stato debbono torn are a benefì-

zio par t icolare dello Sta to. Questa è una ist ituzione di 

genere d iverso in questo momento ; ed ha fa t to una 
buon issima osservazione l'onorevole Della Mot ta, d i-

cendo: o voi concepite questa ist ituzione come un ' is t i-
tuzione scien t ifica, ed allora è una scuola n orm ale per 

t u t te le facoltà per form are professori di m edicina, dì 

legge, di belle let tere, di filosofia ; o voi la concepite 
come un 'ist ituzione am m in ist r a t iva, p rofessionale, la 

quale ha per iscopo di p rovvedere o di avvoca ti o di 

medici o di a lt re persone l'am m in ist razione pubb lica, ed 
a llora conver rebbe dare un ind ir izzo t u t to d iverso e 

stab ilire un d iverso sistema di concorso di esami B di 
govern o. 

Di p iù, notate come siano can gia te le condizioni delle 

cose. Se voi r isa lite a cento anni fa solam en te, voi t r o-

va t e, per esem pio, che non c'era t ra i l povero ed i l r icco, 
cosa singolare ! quella d ist inzione che c'è al p resen te. 

Negl' is t i t u ti e nei collegi di Fr an cia dei secoli x i v e xV 

si può d ire che i poveri erano n egli is t i t u ti quasi u gu a li 
ai r icch i. Erano quegli is t i t u ti specie di conven ti sp ir i-

t u a li, o, se volete ch iam ar li con un vocabolo moderno 
com un ista, fa lan steri pedagogici. An zi a lcuni di essi 

erano is t it u it i in m an iera che i giovani stessi an davano 

a lla questua, dest inandone i l p roven to al m an ten im en to 
del collegio. Erano propr io ist ituzioni della p iù com-

p iu ta dem ocrazia. Nei tem pi presen ti i giovani pover i, 
secondo m e, pot ranno invece m eglio a t ten dere al loro 

per fezionam en to, o nella casa pa tern a, e in quelle con-

d izioni in cui Iddio li pose, che non in un collegio. I l 
povero p iglia p iù facilm en te i vizi e le ab itud ini dei si-

gn or i, di quello che i l signore p igli le vi r t ù e le ab it u-
d ini del povero. Questa è anche una qu ist ione sociale ; 

e se io volessi r ecar vi a lcuni fa t ti r e la t ivi a questo si-

stema di educazione, voi vedreste che non t u t te le r a-
gioni stanno in favore di coloro che credono che questo 

ist itu to nelle p resen ti condizioni possa dare t u t t i quei 
r isu ltam en ti che ci p rom et tono. 

I o poi non aveva par la to della soppressione di que-

st ' ist itu to, bensì di un per fezion am en to del m edesim o. 
Se, come già a lcuni hanno osservato, quest ' ist itu to mi* 

r a va in sostanza a dare professori a lle va r ie facolt à, 
era dunque una scuola n orm ale, anzi, come ora lo p ro-

pone i l signor m in ist ro, esso d iven ta appun to una scuola 

norm ale ; se non che una scuola norm ale estesa a t u t te 
le facoltà parmi n on possa r aggiu n gere i l suo scopo, 

m en t re, se fosse r is t r e t ta ad u na sola, pot rebbe r ag-
giun ger lo ben issim o. 

I o conchiudo : quan to a lle censure che l'onorevole m i-

n ist ro ha r avvisa to nel m io d iscorso, d irò che io le ho 
ind ir izzate al Min istero in gen ere e non ho creduto di r i -

vo lger le ad a lcun m in ist ro in par t icola re. Non ho m ai 
fa t to in questa Cam era qu ist ioni d 'opposizione perso-
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naie, sebbene alcuno qualche volta abbia voluto dedurle 
dalle mie parole. Quello clie io ho detto circa alla timi-
dità nell'innovare, lo riferiva specialmente alla qui-
stione sulla libertà del pubblico insegnamento.il signor 
ministro dice che egli ha innovato e che intende d'in-
novare moltissime cose. Ebbene.., in tutte quelle cose in 
cui consentiranno la mia coscienza ed il mio debole giu-
dizio il Ministero sarà sicuro del mio appoggio ; nelle 
altre io lo combatterò francamente, e non m'inchinerò 
ai pregiudizi del paese ; e se questa discussione ora pare 
forse immatura, io credo che non passeranno tre o 
quattro anni che alcuni in questa stessa Camera forse 
si faranno a domandare quello che molti ravvisano ora 
tanto irragionevole, 

PKJESISHEIÌTE. Il signor relatore ha la parola. 
cAPEKtto, relatore. Dopo i molti argomenti addotti 

e svolti in sì bella forma dai precedenti oratori che pro-
pugnarono l'esistenza dell' istituto e che vennero in 
sussidio della Commissione ; dopo, massime, la straor-
dinaria cooperazione dell'onorevole Valerio, mi resta 
certamente, assai poco da aggiungere : sarò pertanto di 
necessità brevissimo. 

Io tenni dietro con religiosa attenzione ai ragiona-
menti che vennero addotti dagli onorevoli oppositori, e 
per verità non sentii indebolita la mia primitiva con-
vinzione. Io non so persuadermi che la vita del collegio 
possa essere sì dura, sì malagevole, sì funesta, massime 
per i giovani che escono allora allora dalla vita di fa-
miglia per recarsi ad attendere in Torino agli studi 
universitari. 

Nella vita di famiglia vi hanno certamente molte 
dolcezze, vi hanno innumerevoli vantaggi ; ma questa 
vita non va immune da contrarietà e da vincoli. Il gio-
vane che vive in famiglia va pur soggetto e a consigli 
e alla direzione; le sue azioninoli sono affatto libere, 
non vanno esenti da censure, da rimproveri, da ammo-
nizioni ; sovente la sua volontà anche in famiglia deve 
piegare alla volontà altrui. 

Come credere adunque che nel breve tragitto dalla 
provincia alla capitale possa divenire intollerante af-
fatto di ogni vincolo e di ogni direzione, sicché n'ab-
biano persino a scapitare le sue facoltà intellettuali e 
il suo progresso negli studi ? 

Ma a qual prò, si risponde, invocare la condizione e 
le abitudini del ragazzo, per assoggettare a molesta 
sorveglianza, ad intollerabile governo il giovane che 
divenne già maturo di anni e di senno, come è quegli 
certamente che ebbe già a fare efficace prova e dei suoi 
studi e delle sue facoltà intellettuali, per modo da es-
sere ammesso ad attendere ai gravi e difficil i studi uni-
versitari ? 

Per me non so persuadermi che. ai sedici o diciassette 
anni il giovane sia necessariamente giunto a molta ma-
turità di senno e non posso persuadermene, per quanto 
attenda agli studi universitari: se lo potessi credere, 
farei senz'altro le meraviglie, e, come l'onorevole De-
maria, condannerei il disposto del Codice civile che as-
soggetta il giovane alla tutela, sebbene attenda agli 

studi, universitari, e finché non abbia oltrepassato di 
assai l'età dei 17 anni. Di più, se fosse vero che giunti 
ai sedici anni ed ammessi agli studi universitari non 
abbiano più d'uopo i giovani di direzione e governo, bi-
sognerebbe andare più oltre assai di quello che non vo-
lesse o non voglia l'onorevole Bottero ; bisognerebbe in-
vitare tutti i parenti che hanno anche qui in Torino i 
loro figli che frequentano l'Università a smettere il 
vezzo di voler governare e dirigere la loro condotta. 

Le leggi dell'eguaglianza e della giustizia esigono che 
non tengasi fra i giovani diversa misura ; sicché, ove 
fosse che possano governarsi da sé i giovani che ven-
gono alla Università lasciando le loro famiglie alle Pro-
vincie, anche quelli i quali hanno i parenti, in Torino 
devono poterlo fare e andare immuni da ogni direzione 
paterna. Non credo che l'onorevole Bottero volesse ve-
nire a questa conseguenza ; eppure essa non è che un 
necessario corollario della tesi che egli si fece a soste-
nere, cioè l'abolizione di quest'istituto, che, in sostanza, 
tiene le veci di quei parenti che non possono stare qui 
coi loro figli. 

Ma voi credete, si risponde, voi credete di governare 
questi pochi giovani per scamparli da certi e gravi pe-
ricoli, e intanto lasciate ingovernati i moltissimi; e 
questo argomento lo giudicava sì efficace l'onorevole 
Borella che stimò bastasse da solo ad annientare tutto 
il discorso del deputato Bobecchi ; voi lasciate ingover-
nati i duemila, e vi prendete tanta cura dei cento ; se 
veramente stimate che questi giovani non si possano 
altrimenti scampare dai pericoli, vi deve premere tanto 
più dei duemila che non dei cento. Se non potete prov-
vedere alla salvezza di tutti, tanto fa che li lasciate 
tutti e. senza soverchio timore e senza ingiuriosa diffi-
denza. Siate certi, provvederanno meglio a se stessi che 
non sappiate farlo voi. 

Io non amo l'assolutismo in nessuna forma, e neanco 
sotto nome eli logica. Io non sono di coloro che, non po-
tendo ottenere il tutto, respingono anche il poco, per 
quanto sia utile e buono ; ma credo che, quando pur sia 
che non si possano raccogliere tutti quei giovani in un 
seminario, come indicava l'onorevole Borella, non istia 
per questo che si debbano abbandonare i cento o i cen-
toventi che avvi modo di ricevere nell'istituto. Del rima-
nente, vi sono due gravissimi ragioni per cui lo Stato, 
per compiere il debito suo, deve almeno raccogliere 
questi centoventi giovani. 

La prima sta in questo, che nell'istituto, a norma 
delle particolari sue leggi, accolgonsi appena i più di-
stinti ; e per questi ha certamente la società un inte-
resse maggiore che non abbia per coloro che sono meno 
atti agli studi, e non lasciano grandi speranze per il 
loro avvenire; quando vadano perduti i più distinti, 
certamente è più grave il danno che ne risentirebbe la 
società; quindi è troppo giusto, troppo naturale che 
per questi si adoperi con maggior sollecitudine, e si 
valga di particolari mezzi per condurli con sicurezza 
alla profittevole meta della loro carriera. 

L'altra ragione sta in ciò che nel collegio non pos-
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sono essere ammessi che i giovani di famiglie poco 

agiate, quelle, cioè, a cui mancano i mezzi per asse-

gnare ai figli una speciale protezione, una vigile dire-

zione fuori del proprio paese, come lo possono pur fare 

le agiate famiglie, mediante sacrifizi pecuniari. Quando 

si tratta di giovani che appartengono a famiglie agiate, 

la società non può avere debito di prendersene molto 

pensiero, perchè tal debito incombe al padre a cui non 

difettano le sostanze ed i mezzi per soddisfarvi. Quando 

invece la famiglia non è agiata, nel separarsi dal figlio, 

senza che le strettezze di sua fortuna lo permettano di 

accompagnarlo e garantirlo altrimenti, verrebbe ad ab-

bandonarlo alla ventura frammezzo ai più gravi peri-

coli, e con troppa probabilità non abbia a lamentarne 

la rovina. Pertanto è pur bene che in questo caso sov-

venga la società all'impotenza del padre; e vi sovvenga 

anche nel proposito di giovare a se stessa, prestando 

mezzo al giovane di distinto ingegno di riuscire nella 

carriera degli studi, e così mantenendo tale istituto, 

dove possa egli rinvenire in un tempo e speciali mezzi 

d'istruzione e tutte quelle cure che non gli possono più 

essere prestate da lontani parenti di ristretta fortuna. 

Con questo argomento, a parer mio, si giustifica la 

ragione dell'essere dell'istituto, e si risponde in un 

tempo all'onorevole Minoglio, il quale propugnava l'a-

bolizione di questo istituto, per ciò solo che all'educa-

zione data negl'istituti preferisce pur sempre l'educa-

zione della famiglia. 

Avverta l'onorevole Minoglio che in questa sua pre-

ferenza non trova dissenzienti ; perciocché ed il mini-

stro e la Commissione Vanno pur d'accordo nel non ac-

consentire all'ammessione in collegio per quei giovani 

che possono ottenere le cure dai propri parenti. E mi-

nistro e Commissione intendono solo che sia conservato 

nell'istituto un sicuro asilo per quei giovani che, ab-

bandonando le loro case per attendere agli studi, reste-

rebbero assolutamente abbandonati dai loro parenti. 

Senza dubbio l'onorevole Minoglio non vorrà essere 

tanto avverso agl'istituti da preferire a questi l'asso-

luto abbandono dei figli. Avverta insomma l'onorevole 

Minoglio che nella sostanza andiamo perfettamente di 

accordo : finché la famiglia può essere in grado di com-

piere all'ufficio suo, niuno avvi che si avvisi di esigere 

che il figlio sia affidato all'istituto. Tanto è ciò vero che 

anche in questo progetto di legge viene stabilito che i 

giovani le famiglie dei quali hanno domicilio in una 

città dove ha sede l'Università non possono concorrere 

per essere ammessi all'istituto, e che parimente non 

possono essere ammessi fuorché i figli di famiglie non 

agiate. Ben vede adunque l'onorevole Minoglio come la 

sua opinione non si allontani per niente dalla nostra ; 

sicché potrebbe egli senza esitanza unirsi a noi per so-

stenere il mantenimento di questo istituto, assegnato 

appena a coloro che non possono farne a meno. 

Ma, se l'istituto ha ragione di essere, si risponde, 

non è però conveniente che sia, perchè non è vero che 

da esso si possano trarre quei vantaggi che si vanno 

adducendo. Come studiare, dice l'onorevole Bottero, in 

una sala comune ad ore determinate, quando la vostra 

volontà, la vostra mente forse ripugnano ad ogni sorta 

di occupazione ? In un istituto avete a sciupare molte 

ore in ricreazione ; gran parte della notte, che forse im-

pieghereste nello studio, dovrete passarla nel sonno; la 

libertà vi manca ; siete condannati ad un lavoro for-

zato, ed è impossibile che conseguiate i vantaggi che 

certamente conseguireste potendo attendere libera-

mente e quando meglio vi torni ai vostri studi. 

Per iscolorare alquanto questo triste quadro non ri-

corderò le onorande ed onorevoli memorie del passato, 

chè non vorrei sostenere le contraddizioni degli onore-

voli Berti e Moia ; mi limiterò a parlare del presente. 

Tutti ammettono che i giovani i quali escono dal col-

legio sono quelli che fanno le migliori prove nelle scuole 

e negli esami. 

Gli onorevoli Borella e Moia non si meravigliano di 

questo ; anzi dichiarano che si mera vigilerebbero del 

contrario, perchè, non ammettendosi nel collegio che i 

giovani più distinti per ingegno e per istudio, è natu-

rale che facciano prove corrispondenti a queste loro 

qualità e nelle scuole e negli esami. 

Ma a questo riguardo importa di avvertire non es-

sere veramente che questi giovani siano i più distinti 

fra tutti, perchè non vuole essere mai dimenticato che 

non si tratta di prendere i giovani più distinti su tutte 

le classi degli studenti, ma bensì sopra una classe sola, 

su quella, cioè, delle famiglie meno agiate; pertanto 

può anche avvenire che il giovane assolutamente ap-

pena al di sopra del mediocre sia poi, relativamente, 

cioè a dire nella classe dei meno agiati, fra i più di-

stinti. Altronde, se fosse vero che la vita comune, che 

l'istituto insomma si frappone ostacolo ai seri e gravi 

studi, sarebbe pur vero che, se non nei primi giorni, se 

non nei primi mesi, non andrebbe molto certamente che 

questi giovani più distinti cesserebbero di esserlo, e si 

troverebbero al disotto dì quelli i quali, menando vita 

libera e tanto benefica, come sosteneva poc'anzi l'ono-

revole Moia, hanno immanchevole mezzo di progredire 

e di farsi distintissimi ; ma questo è ciò che non è mai 

avvenuto nè avviene : di qui pertanto la certa prova che 

l'istituto non nuoce ai seri studi ed al progresso. 

Parimente, se fosse vero che lo studio in comune, che 

le ore determinate possono costituire un serio ostacolo 

all'attività della mente, bisognerebbe anche andare 

oltre, converrebbe sopprimere le Università, perchè 

anche nelle Università vi è lo studio comune e vi sono 

per questo studio le ore determinate; bisognerebbe vol-

gere la censura anche a molte famiglie, le quali hanno 

ore determinate per lo studio dei loro figli, e le quali 

forse non possono assegnare ai medesimi una camera 

solitaria per i loro solitari e liberi studi. Del resto, che 

nel collegio vi sia invece mezzo di compiere gli studi 

molto più perfettamente che non lo si possa fuori, io 

credo sia facile assai il dimostrarlo. 

Basta di avvertire anzitutto che nel collegio avvi 

una seconda scuola, la scuola interna, dove si ripetono 

non solo, ma si svolgono le lezioni universitarie, il che 
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per certo non può a meno di giovare e sommamente. 
Ben è vero che in questo non acconsente l'onorevole 
Berti, il quale stima anche che da questa seconda 
scuola, dalle ripetizioni, ne derivino anzi danni gravis-
simi. 

Ieri diceva che le ripetizioni del collegio hanno fatto 
empirici gli alunni, empirica l'Università, empirica 
tutta la nostra società. Oggi, a quanto pare, ha modi-
ficato alquanto la sua opinione, e si è limitato a dire 
che le ripetizioni non sono profittevoli. Non so credere 
tuttavia che egli riprovi una seconda scuola, e che 
stimi più profittevole una sola lezione che non due, più 
profittevole il meno che il più. Tengo per fermo adun-
que che la sua censura non sia volta alla scuola in se 
stessa, ma bensì al modo con cui viene esercitata. In 
tal caso lo pregherei di denunziare recisamente il vizio 
e di proporne il rimedio ; giustificherà così le sue asser-
zioni, ed in un tempo gioverà sommamente a questo 
istituto; ma sino a che questa precisa denunzia non 
venga fatta e giustificata, è pur naturale che si creda 
altrimenti, massime dirimpetto alle efficaci prove di 
profitto che vanno ogni giorno somministrando gli 
alunni di questo istituto. 

Oltre al benefizio della seconda scuola, hanno quello 
i convittori di avere a loro assistenti, a loro prefetti, 
non più i mercenari di una volta, ma distinti giovani 
professori, che stanno e conversano famigliarmente con 
loro, e dai quali hanno modo di ricavare sempre mag-
giori nozioni e di sviluppare sempre più le loro idee, 
vantaggio questo che non potrebbesi rinvenire altrove. 

Hanno ancora, e lo notava l'onorevole Della Motta, 
hanno il singolare benefizio del vivere fra molti che 
sono addetti agli stessi studi, e che sono press'a poco di 
eguale intelligenza ; da questo continuo commercio d'i-
dee, di opinioni, di esercizi, di discussioni, non vi ha 
dubbio che i giovani non possono a meno di trarre 
grandi vantaggi ; e, quando a ciò si aggiunga anche la 
emulazione, che facilmente può essere in loro eccitata, 
io credo sarà facile assai il persuadersi come grandis-
simi benefizi abbiansi a ritrarre stando nello istituto, 
senza che si possano ragionevolmente lamentare svan-
taggi. 

L'onorevole Moia diceva che la cagione di esistere 
dell'istituto stava in altri tempi, quando l'insegna-
mento era fuori dell'istituto molto scadente; ora che 
l'insegnamento si fece migliore, e che i giovani vi pos-
sono attendere fuori del collegio, è cessata pienamente 
ogni ragione per cui l'istituto abbia ancora a sussi-
stere. 

Ma avverta l'onorevole Moia che gli studi non ven-
nero mai fatti nell'istituto per lo addietro, come non lo 
sono adesso. Anche per lo addietro i giovani convittori 
dovevano ricorrere all'Università, e quivi attingere le 
opportune nozioni di scienza. Se era vero che fosse sca-
dente l'insegnamento, ciò che io non so credere, que-
sto, in ogni modo, non poteva far ragione all'esistenza 
di questo collegio, di dove, e già lo dissi, allora, come 
adesso, i convittori, uscivano per attendere agli studi, 

nella pubblica Università. Non sta adunque la diffe-
renza di condizioni supposta dall'onorevole Moia, per 
dare motivo del come riprovi oggi quell'istituzione che 
riconosce lodevole in altri tempi. Allora, come adesso, 
il collegio Carlo Alberto era, siccome è, utile e bene-
fico, perchè allora, come adesso, eravi la scuola in-
terna, eravi la biblioteca a disposizione dei singoli con-
vittori, eravi il consorzio di tanti giovani distinti, eravi 
l'emulazione. Mancava ancora il benefizio di avere ad 
assistenti dei distinti professori, ed a questo difetto ora 
fu sovvenuto. 

Parlava l'onorevole Moia degli studenti di Parigi, e 
diceva che, sebbene non vi siano colà istituti dove quei 
giovani siano ricoverati, e siano allontanati dalle occa-
sioni pericolose, tuttavia sono dessi studiosissimi, ed 
escono dall'Università istruiti ed ottimi cittadini. 

Per verità io non sono in grado di fare giudizio della 
gioventù studiosa dì Parigi ; mi sto a farlo di questa 
nostra. E da quanto fu detto, e giammai contrastato, 
ed in questa e nelle precedenti tornate, io devo tenere 
per fermo che i nostri studenti fanno prova ben altra 
di quello che, al dire dell'onorevole Moia, facciano gli 
studenti di Parigi. Fu detto, e non contrastato, che, e 
nelle scuole e negli sperimenti dell'esame, si chiariscono 
sempre, e per gran parte, più idonei e più distinti i 
giovani del collegio ; sicché resta escluso che, per solle-
varsi sugli altri, possa far d'uopo di attendere agli studi 
fuori del convitto. 

Dice finalmente: quando voi chiudiate l'istituto e 
così vi mettiate in grado, risparmiando le spese di am-
ministrazione ed avvalendovi del vasto locale del colle-
gio, di assegnare duecento posti a vece di cento, avrete 
sempre un considerevole vantaggio, perciocché duecento 
giovani, anche mediocri, daranno certamente alla fine 
del corso maggior numero di buoni, che non lo possano 
appena cento. Io non terrò dietro all'onorevole Moia in 
questo calcolo : mi basta di avvertire che, qualora vo-
lessimo estendere il numero di questi posti, ci trove-
remmo forse in gravissimi imbarazzi. Il nostro paese, a 
mio avviso, non può dare un numero maggiore di gio-
vani distinti di quanti possono essere ricevuti nell'isti-
tuto, cioè dai centoventi ai centocinquanta. Parmi che, 
su cinque milioni d'abitanti, sia questa una quota ab-
bastanza ragguardevole. Intendo qui sempre parlare di 
giovani distinti che vogliano attendere a studi univer-
sitari e che appartengano a famiglie non agiate. 

L'onorevole Bottero, forse per arte oratoria o per 
muovere a suo vantaggio alcuni interessi locali, accen-
nava che, mantenendo il collegio, si mettono a rischio 
le Università provinciali. Yoi sfruttate, diceva, dei più 
distinti giovani quelle Università : non andrà molto 
che, mancando i voluti elementi, quelle Università 
avranno a chiudersi ; ve ne ha avvertiti l'onorevole mi-
nistro quando si parlò dell'Università di Ciamberì. Io 
non so che cosa vi possa essere di vero in questo recon-
dito pensiero attribuito all'onorevole ministro : dirò sol-
tanto che l'onorevole Bottero, nel venire a questo suo 
supposto, trascurava di tenere contò di circostanze 
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assai im por tan ti ; t r ascu r ava di considerare che non è 

possibile sfruttare le Università provinciali, dacché n el 

collegio Carlo Alberto non possono essere che i giovani 
distinti ài fam iglia non agiata: sicché restano sempre 

per quelle Un iversità t u t ti quelli che appar tengono a 

fam iglie agia te, i quali cer to saranno in num ero m ag-
giore, giacch é, per at tendere agli studi un iversitari e 

per la car r iera a cui ord inar iam en te intendonô  l 'agia-
tezza è quasi indispensabile-, 

Di p iù, come già osservavo, nelle cit tà ove esiste l 'U -

n iversità, nessuno può asp irare a ll' is t itu to Carlo Al-

berto, nessuno è ammesso al concorso. Sicché t u t ti i 

giovani studen ti delle cit tà ove sta l'Un iver s ità non sa-
ran no d istolti da ll'a t ten dere là ai loro stud i, e così non 

ver rà scemato i l numero degli studen t i, per modo da 

poter p reparare i l concen tram eiito di t u t te ìe Un iver-
sità qui in Tor ino, come p iacque all'onorevole Bot tero 

di suppor re, mostrandone invincib ile t im ore e vivo r in -
crescim en to. 

Ma, d ice egli, come m ai potete credere di t r ar profit to 
da questo ist itu to ? E incon t rastabile pr incip io di eco-

nom ia polit ica che i l lavoro forzato non è m ai produt-

tivo quan to i l lavoro libero. Quello che è del lavoro, lo 
è n a tu r a lm en te anche dello studio ; come adun que voi 

potete r ip rom et tere considerevoli va n t a ggi da uno stu-

dio che rendete forzato ? Per ver ità io non posso com-

prendere come qui si t r a t ti di studio forzato, quando 

vedo e so che i giovani sono liberi di con t in uare o 110 
n egli studi ; quando vedo e so che, se stud iano, non 

Istudiàilò ad alim i van taggio, ma a van t aggio proprio; 

e quando vi è i l van taggio propr io nell'opera-, e quando 

vi è la facoltà di abbandonarla-, io ñon posso p iù conce-

p ire l' idea di opera form i a. fosse vero che nonostan te 
vuoisi qua lificare studio forzato, perchè è necessar io 

che si studi per r iuscire a lla meta-, in t al caso non avr ei 
che a r ipetere che, per essere giusti e lògici, im por terà 

di determ inarsi a ch iudere àtìeìie ìe Un iversità, t u t ti 

in d ist in tam en te gii is t it u t i, dove lo studio è pu re in 
fegùalsé m an iera forzato. 

Dice finalmente l'onorevole Bot tero : ma scuotetevi, 
non siate t im id i , non d iffidate, è pusillan im ità la vost ra; 
i giovani sapranno ben govern arsi da sé m eglio che non 
possiate govern ar li voi. Per me non dubito di con fes-
sare la m ia t im id ità, la m ia pusillan im ità, se vuoisi, e 
credo di non fa re tor to né a nìè né ad a lt ri ; perchè ge-
nera lm en te si temè per chi ? Per chi si t iene in m aggior 
p regio ; epperciò io tem erò sempre per giovani che 
Stimo sopra t u t ti gli a lt r i, perchè giovani d ist in ti e che 
devono torn are di gran de van taggio a loro non solo, ma 
al paese. La t im id it à in questo caso onora i l nostro 
cuore ed onora nello stesso tem po i giovani verso i qua li 
è volta. 

Del resto, se non fossimo t im id i noi, crede l'onorevole 

Bot tero che non lo sarebbero i paren ti ? Crede che i pa-

ren ti si associerebbero sì facilm en te a lla sua fiducia ? 
Crede che i paren ti non ter rebbero conto e dell' im m a-

t u ra età e dell'ardenza delle passioni per tem ere del-
l'avven ire dei loro figli,  abbandonandoli fram m ezzo a 

tan ti per icoli ? E quando questa fiducia non sia par te-
cipata dai paren t i, a llora quale ne sarebbe la conse-

guen za? La conseguenza è ovvia, che a vece di abban-
donare i l figlio  alle Un iversità non governate, per 

quan to ingegno egli r iveli , i paren ti lo condanneranno 

a qualun que a lt ra a r te, perchè prefer iranno pur sempre 
un onesto in dust r ia le, un onesto com m ercian te, anzi-

ché̂  p ei avere uno scienziato, di esporre i l figlio a dei 

gr avi per icoli ; qu indi un a lt ro danno, quello di perdere 
d ist in ti in fe r ni che potrebbero recare considerevoli 

fr u t t i a lla società. 

Sign or i, non d im en t ich iamo i l nostro passato, non 

tan to per non essere esigen ti t r oppo, t roppo sever i, mà 
anche per nòn essere t roppo fidenti. Non illud iam oci, è 

Soprat tu t to non adu liam o. Non d iciamo ai giovan i: voi 

siete uom in i, voi potete fa re a fidanza con voi stessi ; 
ma diciamo loro : voi siete per fa r vi uom in i, e vi fa rete 

onorati e u t i li , se ora non ven ite meno ai vost ri dover i. 
Ricord iamo loro che la vi r t ù e la dot t r ina non si acqu i-

stano senza gran di sacr ifizi e che questi hanno ad eS-» 

sere da loro com piu t i, se vogliono r iuscire u t i l i a sé 
non solo, ma a lle loro fam iglie, ma al paese, che ha r i -

poste in loro le m aggiori e le m iglior i sue speranze. 

Queste parole, avva lor a te dalla potenza dell'a ffet to é 

da ll'au tor ità del p iù vivo convincim en to, saranno da 
quelle facili in telligen ze ben tosto com prese, e r iusci-

ranno cer tam en te ben p iù efficaci che non quelle in d i-
r izzate a lla loro van it à, ovvero a sospinger li ad esorbi-

t an ti ed inoppor tune pretese. 

La parola spet ta al deputato Bot tero. 

B O T T E R O . Comincierò an zitu t to col fare una d ich ia-

razion e. 

A pet to di quan to esiste a t tua lm en te, io considero 
questa legge come un Véro progresso! qiìind i, quando 

i l m ìò órdine del giorno sarà respin to, come prevedo, 
venendosi a lla discussione della legge, io finalmente la 

voterò con qualche modificazione, se potrò in t r odu rvela. 

F a t ta questa d ich iarazione , r isponderò ad alcune 
considerazioni fa t te dal signor m in ist ro dell' ist ruzione 

pubblica. Egli ha com inciato col m araviglia r si che si 

sia colta questa occasione per proporre la soppressione 
del collegio delle Provin cie... 

iiAsz.4, m inistro ddV istruzione pubblica. N o; ho 
det to che teduno se n 'era m er aviglia to. 

B O T X E E O . Nello stesso tem po ha det to essere neces-

sar io che, dopo che la qu ist ione è sta ta sollevata in que-
sto recin to, essa abbia uno scioglim en to per quan to è 

possibile splendido e in favore del collegio delle P r o-
vin cie. 

Concepisco questo desider io del signor m in ist ro, ma 
nelle sue espressioni io vedo una specie di r im provero a 

coloro i qua li hanno sollevata una ta le quest ione, come 

se fossero sta ti essi causa del t ram est io che ha avu to 
luogo in collegio. 

Quando un depu tato ha fermo convincim en to di prò-, 
por re una cosa u t ile, egli deve fa re questa proposizione, 

qua lun que d isord ine, qualunque t ram est io possa n a-
scerne in segu ito ; come ha fa t t o, per esempio (se è per-
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messo servirci di grandi esempi in cose piccole), il no-
stro presidente del Consiglio al congresso di Parigi, sol-
levando la questione italiana, sebbene colle sue parole 
dovesse far nascere una grande agitazione nel resto di 
Italia. Egli ne fu rimproverato grandemente dai saoi 
avversari, ma io dico che ha fatto bene e che farà me-
glio proseguendo. 

Fu accusata la minoranza della Commissione di vo-
ler distruggere, e si disse con grande impeto che la li-
bertà non deve pensare a distruggere solamente, ma 
anche ad edificare. 

No, o signori, la minoranza della Commissione non 
vi propone di distruggere nulla. L'onorevole Moia vi ha 
dimostrato che anzi essa vi propone di creare, cioè di 
trasformare l'istituto, che non serve che per cento gio-
vani, in tante borse che servano per duecento studenti 
poveri. Dunque noi respingiamo l'accusa di aver voluto 
distruggere. 

Poiché l'onorevole ministro si attiene al sistema del 
collegio e non vuole allontanarsene, io gli dirò che per 
debito di economia, per debito di buon amministratore 
delle finanze dello Stato, egli d'ora innanzi, quando 
qualche benefattore vorrà stabilire delle borse, non 
deve più accettare la somma, che bastava anticamente, 
di lire 480. Io ho dimostrato che quest'anno spenden-
dosi nell'istituto lire 155,000 per cento giovani, ciascun 
studente costa lire 1500. Ora se i posti di fondazione 
privata non costituiscono che la rendita di 480 lire, trovo 
strano che lo Stato ne debba spendere in più :900 del 
suo. Per conseguenza anche in questa questione la con-
siderazione dei posti di fondazione privata non deve es-
sere tenuta a calcolo, e d'or innanzi il ministro ha do-
vere di provvedere a che i nuovi posti corrispondano 
alla spesa che si deve fare per i giovani. 

Noi abbiamo detto che il collegio non era più corri-
spondente ai tempi, e l'argomento ce lo ha quest'oggi 
ancora fornito il signor ministro interpretando molto 
chiaramente le intenzioni di chi fondava il collegio, che 
furono di provvedere all'assoluta mancanza di studi, 
mancanza che ora più non esiste. 

Ma vi è un'altra considerazione per cui il collegio più 
non corrisponde ai tempi; può darsi, e si è datocché un 
protestante, un israelita vinca un posto gratuito ; può 
darsi che il numero di questi protestanti o israeliti sia 
grande: ora il signor ministro, quando si discusse la 
legge dell'istruzione pubblica vi ha detto essere impos-
sibile che in un collegio non vi sia anche una disciplina 
religiosa ; essere per conseguenza impossibile che in 
questo collegio sia ricoverato un allievo protestante od 
israelita... 

iiAjrasA, ministro dell'istruzione pubblica. No: rispon-
derò. 

BOTXEKO. Ciò stante, io vi domando se lo Statuto 
non ha dichiarati tutti i cittadini uguali davanti alla 
legge ; e in tal caso in nome dello Statuto anche un pro-
testante-, anche un israelita ha diritto di poter godere 
dei vantaggi del collegio, se pur sono vantaggi. 

Il signor ministro dirà che gl'israeliti non vorranno 

entrarvi, perchè quanto alla nutrizione desiderano con-
dizioni diverse ; ma io non mi faccio ad investigare se 
vi saranno israeliti o protestanti che non vogliano en-
trare ; dico che quando un protestante o un israelita ciò 
voglia, deve averne facoltà. Sostengo adunque che sa-
rebbe ingiustizia il contrario che si può temere dalle 
parole che mi pare aver udito pronunciare dal signor 
ministro dell'istruzione pubblica nell'epoca in cui si di-
scusse il progetto di legge relativo all'insegnamento, 
secondo le quali gli acattolici non saranno accolti nel-
l'istituto. 

Io dovrei ancora confutare lo obbiezioni dedotte dal 
frutto che ha ricavato la Francia dall'istituto politec-
nico; ma queste furono già eloquentemente ribattute 
dagli onorevoli Moia e Berti. Risponderò solo brevi pa-
role all'onorevole Capriolo, il quale affermava non es-
sere vero che le Università provinciali vengano ad èssere 
sfruttate, perchè le città nelle quali queste esistono non 
potranno in nessun modo avere posti gratuiti. 

A siffatta osservazione rispondo che nelle Università 
provinciali non hannovi solamente studenti nativi delle 
città dove l'Università ha sede, ma bensì ancora dei 
giovani venuti dalla provincia intiera ; anzi gli dirò che 
nell'insegnamento superiore forse sono di molto infe-
riori in numero gli studenti cittadini al paragone di 
quelli del contado, e ne dirò la ragione. 

A Genova, per esempio, come a Nizza, i giovani della 
città, stabilita la debita proporzione, generalmente non 
si dedicano agli studi universitari, mentre in vece vi 
attendono quelli della provincia. Nella città, di con-
sueto, i giovani si addicono al traffico, alla navigazione, 
o sono ricchi signori che non danno opera agli studi. 

In quanto poi al dire che le famiglie, piuttosto che 
abbandonare a se stessi i giovani, se non esistesse il 
collegio li consiglierebbero a rivolgersi ad altre occu-
pazioni, io domando : ma quand'è che un giovane vince 
il posto gratuito ? L'ottiene forse prima di aver fatto 
uno studio qualunque? No, o signori; ma bensì quando 
già attende alle scuole della filosofia. Se ciò è, credete 
voi che una famiglia, massimamente se non è agiata, 
abbia acconsentito a sostenere tante spese per portare 
il giovane sino a quel punto e che poi dopo non gli lasci 
continuare gli studi universitari? Questa famiglia, 
quando permise all'alunno di proseguire gli studi sino 
alla filosofìa, era essa sicura che egli avrebbe vinto al 
concorso il posto gratuito? No, o signori; dunque, essa 
era sempre determinata a farlo continuare negli studi o 
per mezzo di soccorsi di qualche famiglia arnica, oppure 
con sacrifizi personali, anche a costo di doverci rimet-
tere le sostanze del casato. Nè vale il dire che tutti i 
giovani che si presentano al concorso sieno veramente 
poveri; che questo non è. Sono stato in quel collegio ed 
ho visto che per molti non si trattava che di una po-
vertà relativa e che questa povertà più che da altro 
appariva da certificati sempre facili ad ottenersi; in 
effetto vi erano allievi tutt'altro che poveri. 

Non mi estenderò di più; già nel mio primo discorso 
ho parlato abbastanza a lungo, nè voglio più oltre te-
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diare la Camera ; inoltro gli oratori che hanno parlato 
nel senso della proposta soppressiva hanno esaurita ed 
illuminata la quistione meglio che io non potrei fare. Mi 
corre però debito di dire alla Camera che la minoranza 
della Commissione ha sollevata la quistione della, sop-
pressione lungo tempo prima che fosse presentata la 
petizione degli studenti ; quindi non vale il dire che il 
Governo, sopprimendo il collegio delle Provincie, cede-
rebbe ad una petizione di 86 giovani. Io non m'illudo; 
il Governo non accetterà questa proposta, la quale sarà 
pertanto al tutto respinta; ma debbo dichiarare che 
essa precedette la dimostrazione degli allievi e non ne 
fu inspirata. Essa è l'espressione sincera del convinci-
mento profondo che la minoranza della Commissione ha 
già da molti anni sopra questo argomento. 

IìAiszjl, ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola per dare qualche spiegazione di fatto all'onore-
vole Bottero, il quale parve desiderarla, perchè mi ha 
diretto alcune parole. 

Una delle sue osservazioni è che, a motivo del mag-
gior prezzo dei viveri, non si potrebbero più mantenere 
allievi nel collegio delle Provincie con 500 lire all'anno., 
e che quindi non si debbono accettare posti gratuiti 
fondati dai privati, se non aumentando queste pen-
sioni. 

A tal riguardo debbo rispondere che i suoi voti sono 
stati adempiati assai prima che egli li manifestasse, 
perchè tanto per il posto fondato dal compianto nostro 
collega Bertini, quanto per quelli della famiglia Boschis 
di Susa e per gli undici stabiliti col lascito Yandone, si 
è fatto un aumento. Pei primi la pensione fu portata a 
60 lire, e per quelli della fondazione Yandone furono 
fissate 65 lire al mese. Queste quote mensili possono 
essere sufficienti per fare tutte le spese cbe si richieg-
gono per gli alunni; dimodoché per i posti gratuiti di 
fondazione regia è naturale che l'aumento di alcuni in-
dividui non accresce la spesa in proporzione, giacché ri-
mane sempre eguale tanto la spesa del locale, quanto 
quella d'amministrazione e del personale insegnante e 
direttivo. 

L'onorevole Bottero mi fece poi un'altra obbiezione 
la quale, essendo fondata sopra un errore di fatto, debbo 
rettificare. Egli disse trovare ingiusto che lo Stato 
spenda un danaro comune a tutti i cittadini per man-
tenere questi posti, e poi escluda da questo beneficio gli 
acattolici. 

Io già gli faceva cenno col capo che questo non è. È 
ben vero che, quando si discusse la legge sull'ammini-
strazione superiore dell'insegnamento pubblico, venne 
la questione degli allievi acattolici. Io dichiarai allora 
che per ragioni di disciplina non potevano essere am-
messi; ma alludeva ai collegi-convitti delle scuole se-
condarie ; e mi ricordo anzi che l'onorevole Tegas mi 
interrompeva a questo proposito, ed io cercai di rassi-
curarlo dicendo che questa disposizione non era estesa 
né s'intendeva di estenderla al collegio delle Provincie, 
giacché esso ha delle nonne particolari, e si trova in 
condizioni tali che gli permettono di accettare anche 

allievi acattolici, senza che possano temersi degl'incon-
venienti. 

Ed invero, la differenza è enorme. Qui si tratta di 
allievi già adulti, i quali comprendono la diversità che 
avvi tra una religione e l'altra, e certamente non si 
scandolezzauo per vedere a professare un altro culto. 
D'altronde le pratiche religiose nel collegio delle Pro-
vincie non sono né così frequenti né così assidue come 
in un convitto; nè poteva essere diversamente, giacché 
nel regolamento stesso, il quale fu promulgato nel set-
tembre 1855, vi è un articolo il quale precisamente al-
lude agli allievi acattolici. In questo articolo è detto: 
« Ai giovani che non professano il culto cattolico sarà 
lasciato libero il tempo necessario affinchè possano at-
tendere ai doveri della loro.religione. » 

Questo regolamento fu compilato dall'attuale mini-
stro, dimodoché non poteva mettersi in contraddizione 
col proprio regolamento su questa quistione nell'occa-
sione della discussione sull'amministrazione superiore 
dell'insegnamento. Non tema quindi l'onorevole Bot-
tero che vengano esclusi gli acattolici dal collegio delle 
Provincie. 

Il deputato Yalerio ha facoltà di par-
lare. 

tambi®. La discussione essendo oramai molto avan-
zata, io mi restringerò a rispondere ad alcuni argomenti 
posti innanzi dall'onorevole Berti. Dichiaro prima di 
tutto che non fu senza qualche esitanza e non fu senza 
dolore che io presi ieri a combattere il ragionamento 
dell'onorevole Berti; io so quanto egli abbia studiato e 
profondamente studiato tutte le quistioui che hanno 
connessione colla pubblica istruzione, e fu appunto per-
chè io credo autorevoli le sue parole, che mi sono sen-
tito in dovere di venire a combattere l'impressione che 
esse dovevano produrre sui miei colleghi; lo ripeto, non 
fu senza esitanza e senza dolore, perchè io riconosco nel 
mio onorevole amico molta scienza e molto cuore, qua-
lità che non sono certamente comuni, quantunque que-
sti tempi, a detta degli onorevoli oratori che vorreb-
bero soppresso il collegio delle Provincie, siano tempi 
di così grande civiltà, di un'istruzione così ampia, tali 
in somma per cui sia quasi inutile provvedere al pub-
blico insegnamento. 

Risponderò intanto ad un argomento che venne da 
altri addotto, ed è che, se il collegio delle Provincie ha 
dato degli uomini distinti, ciò non vuol dir nulla, per-
chè questi uomini distinti forse sarebbero divenuti di-
stintissimi, se non fossero, stati educati nel collegio delle 
Provincie. Egli è cotesto un argomento negativo di tal 
natura che si potrebbe con esso distrarre e negare l'a-
zione, l'efficacia, il valore di tutte le istituzioni divine 
ed umane. Con un argomento di questa fatta io potrei 
negare, ad esempio, l'azione del Cristianesimo, e dire: 
il Cristianesimo ha fatto del bene, tolse la schiavitù, 
dichiarò gli uomini tutti fratelli ed eguali ; ma, se non 
ci fosse stato il Cristianesimo, chi sa che non sarebbero, 
diventati altrettanti dei o semidei... 

MOIA. Non avremmo avuto l'inquisizione. 
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VAIEKIO . Ci sarebbe rimasta la schiavitù e il regime 
delle caste che regna tuttora nelle Indie ; ed io domando 
se la schiavitù e l'ilotismo antico e il sistema delle caste 
sia da preferirsi al Cristianesimo che ha combattuto 
esso stesso l'inquisizione, perchè fu colle armi raccolte 
dal Vangelo che essa fu distrutta. Se l'onorevole Moia 
preferisce il sistema delle caste delle Indie ed il sistema 
degli iloti di Sparta e della schiavitù antica, non gli fac-
cio i miei complimenti sul suo gusto. (Iiisa di approva-

zione dal centro) 

MOIA . Domando la parola. 
YAtBBso. Ci fu detto: l'istruzione è stata mutata; 

noi abbiamo molti istituti privati. 
Io domando: dove sono questi istituti privati? Se vi 

fossero buone istituzioni private, le quali potessero sup-
plire a quello che ha fatto e fa con frutto il collegio 
delle Provincie, io forse consentirei a che fosse chiuso, 
perchè ci vedrei uno sgravamento per le finanze dello 
Stato ; ma siccome questi istituti privati, che io ho udito 
accennare, non so dove esistano, sintantoché non mi 
siano indicati io continuerò a pregare la Camera calda-
mente a voler conservare un'istituzione la quale ci ha 
dato quegli uomini distinti e quei vantaggi che nessuno 
finora ha negati. 

Ho udito dire che non vai l'esempio dell'istituto poli-
tecnico, perchè non crea che impiegati del Governo e 
non è che un insegnamento speciale. Prima di tutto io 
nego che l'istituto politecnico non crei in massima parte 
che impiegati del Governo, inquantochè essa è cosa a 
tutti nota che i più distinti ingegneri e uomini d'azione, 
che nella vita civile e privata hanno portata a così 
grande lustro la Francia dei nostri tempi, uscirono per 
l'appunto dall'istituto politecnico. 

L'istituto politecnico, è vero, è un insegnamento spe-
ciale ; ma guardate quante e quali specialità non ab-
braccia ! La metà quasi degli studi universitari. Ora, se 
un istituto di tanta ampiezza ha potuto creare giovani 
così valorosi e così distinti, voi non mi potrete negare che 
da un istituto di tal natura, vivente in tempi di libertà, 
non si possa ottenere la disciplina e con essa la scienza, 
di conserva col patriottismo. Inquantochè io prego i 
miei onorevoli colleghi di ricordarsi che l'istituto poli-
tecnico, in tutte le circostanze, si è sempre mostrato 
caldamente amico della libertà ; e nella lotta in cui fu 
grande la Francia, nei giorni meravigliosi del 1880, a 
cui il pensiero si porta per consolarsi delle tristezze pre-
senti, furono i suoi allievi i duci del grande popolo fran-
cese, gli allievi dell'istituto politecnico, gli allievi cioè 
di uno di quegl'istituti che, a detta dei nemici del col-
legio delle Provincie, educherebbero solamente degli 
schiavi, annullerebbero l'azione individuale e togliereb-
bero quindi agli uomini quell'energia di azione, che è 
appunto meravigliosa nei giovani usciti da quella cele-
bre scuola. 

Ho udito dire che nell'Università di Parigi vi abbiano 
i giovani più studiosi di quanti si conoscano ; ho udito 
dire che più i giovani si divertono e più studiano. (Si 

ride) In verità, se le nozioni attorno alle condizioni 

della Francia, che ho potute raccogliere quando la vi-
sitai in persona e che raccolgo ogni giorno dalle sue ef-
femeridi, dai suoi giornali, dai suoi libri sono esatte, i 
risultamenti non sarebbero molto concordanti con que-
st'affermazione. Io so che ogni padre di famiglia trepida 
quando manda un suo figlio all'Università di Parigi; io 
so che l'Università di Parigi ha prodotti dei grandis-
simi ingegni, ma so pure che Parigi è il cuore di una 
grande nazione di 36 milioni d'abitanti; so che nella 
città di Parigi affluiscono i più distinti ingegni da tutte 
le parti d'Europa a perfezionarsi negli studi; e non 
ignoro che il più delle volte le scuole degli illustri suoi 
professori sono piuttosto frequentate da giovani venuti 
da tutte le parti dell'Europa che da giovani francesi 
addetti all'Università medesima. 

Non datevi già a credere che tutte le grandi notabi-
lità della Francia escano dai banchi universitari, per-
chè, se vi ha paese al mondo il quale abbia una grande 
ricchezza d'istituti speciali, si è appunto la Francia, la 
quale colla sua grande scuola centrale, eoll'istituto dei 
ponti e strade, colla scuola delle miniere, eoll'istituto 
veterinario di Àltorf, coi suoi istituti forestali, colla sua 
grande scuola di medicina di Mompellieri, colle scuole 
provinciali di Strasburgo, di Rennes e di altri luoghi, 
è giunta a crearsi delle specialità, le quali la portarono 
a quel grado di dottrina e d'incivilimento che tutta Eu-
ropa le riconosce. 

Voi non dovete dunque ritenere come prodotti del-
l'Università di Parigi i risultamenti scientifici ottenuti 
dalla Francia, i quali, anzi in massima parte, sono ri-
sultati ottenuti da istituti speciali, molti dei quali hanno 
qualche cosa che rassomiglia al collegio delle Provincie. 

Io ho udito l'onorevole mio amico Berti ad esclamare: 
ma quest'istituto delle Provincie qual grande scuola ha 
creato? Quale scuola legale, quale scuola di medicina? 
Comincio per rispondere che, siccome il collegio delle 
Provincie non ha per iscopo speciale di dare un proprio 
insegnamento, così la domanda dell'onorevole Berti 
non è, secondo me, ragionevole. 

Quest'istituto ha potuto rendere più solido l'insegna-
mento delle scuole mediche e di giurisprudenza e di ma-
tematica dell'Università di Torino, ma non poteva esso 
stesso fornire un insegnamento speciale scientifico. Ma 
egli ha tuttavia formato una grande scuola, la scuola 
dei galantuomini. E questo è un risultamento che nes-
suno mi vorrà negare e di cui nessuno vorrà menomare 
l'importanza. 

Io vi domando se non dobbiate in gran parte all'isti-
tuto delle Provincie quella fama di probità, di lealtà 
che onora talmente il carattere piemontese. Io ho udito 
in questi ultimi tempi più d'una volta persone venute 
dalle altre provincie d'Italia e da altri Stati, mentre 
censuravano qualche volta acerbamente molte delle con-
dizioni del nostro paese, tutte ad una voce riconoscere 
questo sentimento generale di probità nei nostri avvo-
cati, nei nostri medici, nei nostri amministratori. 

Ora, quando voi stessi avete riconosciuto che la mag-
gior parte di questi avvocati, medici ed amministratori 
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così probi, così contenti del poco in confronto agli uomini 
della stessa condizione in altri paesi d'Europa, furono 
educati nel collegio delle Provincie, riconoscerete ezian-
dio che l'avere, se non creata, educata almeno questa 
grande scuola, è tal cosa che merita rispetto e ricono-
scenza. 

L'onorevole Berti replicava: voi distribuendo delle 
borse di 40 lire al mese per le Università della Sardegna 
e della Liguria, potete educare un molto maggior nu-
mero di giovani poveri alla professione di avvocato, di 
medico, di matematico. 

Prima d'ogni cosa, io domando : è egli bene, è egli 
vantaggioso che si svii dalla coltura dei campi, dalle 
arti manuali un maggior numero di giovani distinti ? 

ASJPEOM. Sì. 
TAMKi». Io credo che le professioni liberali abbiano 

già troppe attrattive ; io credo che il numero delle per-
sone che abbandonano la carriera paterna per portarsi 
agli studi universitari sia già forse non poco soverchio ; 
che quindi il crescere oltre misura artificialmente que-
sta diversione dai lavori dell'agricoltura e delle arti fab-
brili per portare i giovani alle professioni universitarie 
possa bene spesso essere un danno e non un bene pel 
nostro paese. Ma, quando ciò non fosse, io domando al 
mio amico Berti quale risultamento si potrà ottenere 
con queste borse di lire 40 al mese, quando si mandano 
i giovani nelle Università di Cagliari, di Sassari o di 
Genova a fare i loro studi. 

Io credo che egli non ha dato un colpo d'occhio alla 
condizione in cui trovansi queste Università. Io veggo 
nell'Università di Sassari un solo professore nelle fa-
coltà di filosofia e di matematica ; veggo nella facoltà 
di medicina e di chirurgia 7 professori, i quali hanno 
uno stipendio di lire 1380, 1340, 1200; veggo tre pro-
fessori nella facoltà di teologia con uno stipendio di 
lire 1880 (poiché mancano gli allievi, forse sarebbe stato 
meglio sopprimere queste cattedre, ed accrescere d'al-
quanto lo stipendio degli altri professori). 

Yeggo nelle Università di Cagliari tre professori di 
teologia collo stipendio di lire 2250, 2000, 1750; nella 
facoltà di medicina e chirurgia veggo un professore con 
lire 1625, due con lire 1380, due con lire 1340, uno con 
lire 1200 ; nelle facoltà di filosofia e matematiche un 
professore con lire 1190 e cinque con lire 1180. 

Yeggo nelle Università di Cagliari, Sassari e Genova 
mancare alcune delle cattedre più importanti; fra le altre 
nell'Università di Cagliari manca la cattedra di algebra, 
a cui supplisce gratuitamente un distinto professore fa-
cendo qualche volta una lezione di una mezz'ora. 

Io domando quali sarebbero i risultati che otterrebbe 
il mio amico Berti, se mandasse i giovani con una borsa 
di lire 40 al mese a studiare in una delle Università di 
Genova, di Cagliari o di Sassari, dove manca persino 
un orto botanico, dove mancano quasi tutti gli aiuti 
necessari alla scienza progredita, aiuti che si tro-
vano (e non ancora tutti) nella sola Università di To-
rino. 

Vede adunque l'onorevole Berti che, ove venisse adot-
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tata la sua proposizione, forse ne verrebbe per primo 
danno di distrarre, come ho detto, troppi giovani dal-
l'agricoltura, dall'industria e dalle arti fabbrili per por-
tarli agli studi universitari: secondariamente egli li 
manderebbe a fare degli studi incompleti, che, ben lungi 
dal raggiungere il risultato che ci diede per lo passato 
il collegio delle Provincie, ci farebbero di molto indie-
treggiare a fronte delle Università italiane di altre Pro-
vincie di questa misera patria nostra. 

L'onorevole Berti diceva inoltre esservi nel collegio 
delle Provincie un sistema che ha fatto assai danno, il 
sistema delle ripetizioni. À lui che vi fu ripetitore io lo 
debbo credere. Ma egli soggiungeva che nella scuola 
normale di Francia, di cui nessuno finora negò, che io 
mi sappia, il merito altissimo, vi sono dei maestri di 
conferenze che diedero ottimi risultati. Ma perchè l'o-
norevole Berti colla potenza della sua logica non arri-
vava prima di me a questa conclusione, che, anziché 
distruggere il collegio, vi si dovrebbe al sistema delle 
ripetizioni sostituire quello dei maestri di conferenze? 
Egli così conserverebbe una istituzione benemerita, anzi 
la migliorerebbe portandovi una innovazione, che egli 
stesso reputa utilissima e non applicherebbe la pessima 
delle medicine, quella di ammazzare il malato. 

Io ho udito dire più d'una volta che i tempi sono mu-
tati, che bisogna mutar gl'istituti. Io vorrei mi si di-
cesse in che cosa sono mutati i tempi e dove essi discor-
dino coll'indole del nostro istituto : quando questo mi 
sia dimostrato, verrò anch'io nel senso di coloro che ci 
vanno ripetendo questa sentenza ; ma se essa non è ac-
compagnata da dimostrazione, io la tengo di nessun 
valore. So che vi è una cosa la quale non ha mutato, e 
sono gli uomini. I bisogni, le passioni degli uomini sono 
al presente come erano per lo passato ; ed io penso che, 
se una istituzione, la quale, raccogliendo i giovani po-
veri e portandoli al maggior centro d'insegnamento, li 
avvezzò all'amor dello studio, al rispetto della disci-
plina, li fece ottimi cittadini, io duro fatica a persua-
dermi che, stante la predicata mutazione dei tempi, i 
giovani di egual condizione adunati in tale istituto, at-
tingendo ivi una buona istruzione, fecondando di gen-
tili semi il loro intelletto, non possano anch'essi ri-
splendere per le nobili discipline e riuscire egregi cit-
tadini. 

Io soggiungo : domandate lo stabilimento di scuole 
magistrali ; se non si vogliono creare con forme nuove 
e severamente italiane, si tolgano a modello quelle della 
Francia; ma non abolite, no, il collegio delle Provincie, 
dal quale può derivare un giovamento che quelle non 
possono arrecare. Io davvero non iscorgo il perchè, 
creando una buona istituzione, sia mestieri ad un tempo 
il distruggerne un'altra. Alle cose utili che già abbiamo, 
accoppiatene altre che tornino egualmente vantaggiose, 
ma non vogliate che l'erezione delle scuole magistrali 
arrechi a moltissimi cittadini il dolore che esse, na-
scendo, abbiano causata la soppressione di un istituto 
così utile, quale è quello su cui or si discute. 

Odo da parecchi oratori gridar la croce addosso alla 
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vita collegiale ; anzi il deputato Berti l'ha assomigliata 
a quella di caserma. Ma io dimando : la vita collegiale 
debb'essere veramente ai giovani cotanto incresciosa ? 
È forse ad essi così nocevole ? E la stessa vita di ca-
serma è essa tanto dannosa, come mostra di credere il 
deputato Berti? Io non lo credo. 

Non ha guari udimmo l'onorevole Asproni dichiarare 
che i giovani sardi chiamati a servire sotto la bandiera 
nazionale dalla nuova legge sulla leva militare torna-
rono al loro paese più istruiti, più educati e più pro-
clivi a far bene. Ma, anche lasciando stare questo argo-
mento, dirò che io, per un'esperienza di trent'anni in 
istudi e lavori attinenti agl'istituti d'istruzione e di be-
neficenza, mi sono altamente convinto di questa verità, 
che cioè i giovani i quali passarono alcuni anni in col-
legio riescirono più utili alla società di quelli che non 
si scostarono mai dalle case paterne. 

Quanto alle zitelle, io sono d'avviso che la vita di fa-
miglia sia loro di giovamento immenso, cosicché senza 
grave necessità non debbano lasciarla, siccome quella 
che è per esse la migliore delle scuole; ma, all'incontro, 
penso che il giovane che si avvezza alla responsabilità 
dei propri atti al cospetto di altri giovani, che si abitua 
ad avere uno scopo nelle proprie azioni ed a difendere i 
propri pensieri, le proprie azioni dalle accuse altrui, 
riescirà nella vita politica e nella civile molto più utile 
a sè ed al paese di quello che avvenga di quei tali che 
non mossero mai un passo fuori della casa paterna. E, 
se ciò non fosse troppo delicato e pericoloso, vorrei ci-
tare all'onorevole mio amico Berti degli esempi che io 
potrei trarre da famiglie che egli conosce quanto le co-
nosco io, e vedrebbe che i giovani educati nei pubblici 
collegi danno appunto i buoni risultati che venni ac-
cennando. 

Conchiudo dicendo che, ogniqualvolta mi avvenne di 
trovarmi a contatto con dotti stranieri, venuti nel no-
stro paese ai tempi dell'assolutismo e nei tempi presenti, 
li udii, nel congedarsi da me, ripetere quasi sempre 
questi complimenti: voi Piemontesi siete un popolo 
buono, essenzialmente buono; voi Piemontesi siete un 
popolo giovine ed avrete un largo avvenire ; ma non 
disprezzate il vostro passato ; il vostro passato presenta 
molte belle pagine di gloria militare, e ne presenta al-
tresì nella vita civile, e fra queste scrivete l'istituzione, 
unica in Europa, degli avvocati e procuratori dei po-
veri, scrivete l'istituzione del collegio delle Provincie. 
{Bravo! bravo!) 

moia. L'onorevole Valerio, interpretando non nel 
suo vero senso la mia interruzione, della quale debbo 
chiedere scusa alla Camera per essere le interruzioni 
contrarie al regolamento, ebbe ad accagionarmi di pre-
diligere la schiavitù, l'ilotismo, le caste ed altre cose 
siffatte. 

Veramente, se egli non mi fa nè crede di dovermi 
fare i suoi complimenti per queste opinioni, io non gli 
posso fare i miei per le sue cognizioni storiche. Il Cri-
stianesimo non ha abolito la schiavitù che esiste ancora 
in parecchi Stati cristiani ; non ha abolito gl'iloti, per-

chè di iloti nel medio evo ce n'erano in tutta Europa, 
ed erano gli Ebrei. Iloti sono stati sino a ieri i cattolici 
m Irlanda, iloti erano i Valdesi nelle nostre montagne, 
erano gli Albigesi in Francia. La schiavitù è stata abo-
lita dalle condizioni economiche mutate dei tempi mo-
derni; e per difendere il Cristianesimo, che io non ho 
intenzione di attaccare, non è necessario di calunniare 
i nostri padri. 

In Roma non vi erano le caste, e per formare i nostri 
Codici noi non abbiamo attinto nè ai decreti dei Concili 
nè agli scritti dei santi Padri nè al Vangelo, ma ab-
biamo attinto alla legislazione romana, la quale, a cre-
der mio, avrebbe forse col progredire del tempo liberato 
la società e dalla schiavitù e dalle caste meglio forse di 
quello che non abbia fatto il Cristianesimo. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti la proposta del deputato 
Bottero che rileggo : 

« La Camera, invitando il Ministero a presentare non 
più tardi della prossima Sessione un progetto che tenda 
a sopprimere il collegio delle Provincie, e di provvedere 
in altro modo allo scopo assegnato a quell'istituzione, 
passa all'ordine del giorno sulla presente legge. » 

(E rigettata.) 
Interrogo la Camera se intenda passare alla discus-

sione degli articoli. 
(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 

ATTI DIVERSI. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti l'approvazione del pro-
cesso verbale della tornata di ieri. 

(È approvato.) 
Il deputato Chiaves ha la parola sopra il sunto delle 

petizioni. 
c h i a v e s . Al n° 6349 delle petizioni è registrata una 

petizione di Pietro Antonio Majnelli, da Casale, il quale 
ricorre alla Camera acciò voglia intervenire colla sua 
autorità a trovar modo legittimo, perchè egli venga in-
dennizzato della spogliazione sofferta di una eredità che 
gli era stata trasmessa dal di lui fratello Giulio Majnelli, 
deceduto a Rio Janeiro il 29 settembre 1838, spoglia-
zione che il petente crede derivare da colpa e negligenza 
di funzionari governativi. 

L'urgenza di questa petizione è motivata non solo 
dall'interesse particolare del petente e dalle privazioni 
a cui va soggetto in seguito a questa spogliazione, ma 
eziandio dall'interesse pubblico, voglio dire l'interesse 
che ciascuno prova a conoscere quali sono le guaren-
tigie che gl'interessi di ciascun cittadino abbiano all'e-
stero, e se la condotta degli agenti consolari attualmente 
possa per avventura essere meritevole di quel biasimo 
di cui il petente crede fosse meritevole a suo riguardo 
l'operato degli agenti consolari d'allora. L'opinione 
pubblica a questo riguardo si è eziandio notevolmente 
commossa, come a tutti è ben noto. Per queste conside-
razioni pregherei la Camera a voler dichiarare questa 
petizione d'urgenza. 
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PRESUMENTE. Se non vi sono opposizioni, questa pe-
tizione sarà dichiarata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Seguito della discussione del progetto di legge per 
la creazione di posti gratuiti di fondazione regia nel 
collegio Carlo Alberto; 

2° Sviluppo della proposta di legge del deputato Brof-
ferio per modificazione al Codice di procedura criminale ; 

3° Arginamento dell'Arve; 
4° Discussione del bilancio passivo del Ministero della 

marina per l'esercizio 1858. 

Discussione dei progetti di legge : 

5° Costruzione di due nuove pirofregate, Maria Ade-
laide e Duca di G-enova; 

6° Assegnamento al principe di Carignano. 


